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Zelò e Prudenza. 

I n tempi di superficiale , osservazione, come sono 
i · presenti, ciò che commuove gli animi, nelle diverse 
vicende, che subisce una nazione, non è altro se non 
quello che avviene·, direrno così, alla sua superficie: 
fluttuazioni politiche, finanziarie, econorr1iche, guerre, ' 
paci, alleanze, costituzione di sodalizi, feste, gazzarre, 
congressi: ecco ciò. che forma l'obbietto del p~bblico 
interesse. Invece quelle profonde alterazioni della vita 
morale e religiosa, che puré sono la radice di tutti 
· quei moti e vicende esteriori, o passano· inosservate o 
non attirano abbastanza l' attenziòne. Così avviene, che 
i gTandi rovesci pubblici, le dolorose catastrofi si pre- · 
parano di consueto nell' oscurità del mistero, e diremo 
così, nelle viscere inesplorate della società, come i morbi 
funesti e letali si . originano dai ·guasti umori, che, non 
sentiti, infettano il sangue, ed alterano gli organi fon­
damentali .della vita. Se non ci fosse . sull'umanità un 
occhio vigile, armato dell'intuito soprannaturale, asco­
prire le occulte cagioni di rovina e di ,.morte, se il -,Me­
-dico Divino, Gesù Cristo, non avesse lasciato a sµpplirlo, 
nel corso dei secoli, il suo Rappresentante, il cui alto 
ufficio , si è quello di curare le infermità dell'umana 
~tirpe, coi farm a,chi , della grazia celeste; dqvremrr10 ·ai-

l .. 
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perar della salute degli uomini e delle nazioni; peroc­

chè la ria natura delle loro mortali infermità consiste 
appunto in questo, che quanto più il male si · avanza, 
tanto è meno sentito. Quindi forse vedremo, come av­
v niva appunto nel dissolversi dell'imperio ro1nano, i 
popoli moderni, ebbri di piaceri e di spettacoli, coronati 
di fiori, giungere non curanti, all' imo della decadenza, 
o sotto il coltello del barbaro, suscitato dalla giustizia 
divina ad immolarli. 

Ecco ciò che deve da noi ponderarsi, con ansietà 
trepidante, nel seguire le vicende presenti del popolo 
italiano. Principe fra i popoli della terra, non dico già 
pel suo genio artistico, scientifico, letterario ( chè cotal 
vanto sarebbe inopportuno fra le presenti nostre scia­
gure, e ci farebbe forse obbliare la nostra vera condi­
zione ), n1a indubbiamente per la sua provvidenziale de­
stinazione, p er cui fu da Dio prescelto a insegnare e 
governare religiosamente i popoli tutti del Jnondo, esso 
versa oggidì in tali condizioni, da parer qhe voglia di­
menticare il suo altissimo mandato. Aggredito e sedotto 
da una cospirazione cosrnopolitica tenebrosa, sembra vo­
glia infrangere colle proprie mani la sua corona, e gettar 
nel fango lo scettro religioso, accordatogli da Dio. 

Sventura è questa più acerba e rovinosa di quante 
ne narrino le pagine della nostra storia; più che le ite­
rate incursioni dei barbari, che venivano a calpestare 
· fiori di questo Eden Cristiano, più che le discordie 
cittadine, ·che armavano i fratelli contro i fratelli, più 
che le invatiioni straniere, che soffocandone la vita po­
litica, le lasciavano però libera ed intera la vita reli­
giosa, e, vincitori in quella, si davano vinti e sudditi in 
questa, accettando dal sacerdozio, che ha centro in Italia, 
la legge suprema dei loro statuti, e la disciplina sacra 
dei loro popoli. 

Si parla 1nolto tra noi délle crisi, che funestano la 
vita civile ed economica; ~ questo stesso strepito, che 
assorbe tutta la pubblica attenzione, non fa riflettere 
abbastanza sulla spaventevole crisi religiosa, che va rapi­
damente corrompendo lo spirito e le forze vitali della 



' nàiio~e. Eppure q~esta· cri~i e~iste; si · è inizi'ata· i~ 1rondo ' 
agli spiriti, coi fastost _pro~lami della Rivoluzione; . rode 
le viscere, guasta gli umori, _corrompe il sa.niue dell' in­
tero popolo. Il suo lavoro 1ento, ma non intermesso, la 
nasconde o non la rende molto sensibile alla coscienza 
pubblica. Solo il Papato ne sente, in tutta la forza , la or­
ribile e disastrosa influenza. Quindi dal Papato si è dato 
replicatamente il grido di allarn1e; la sentinella d' Israel­
lo ha messo in guardia la sac·ra • milizia ed il popolo . 

. · Fino nelle feste più liete, che la fede dei credenti mena 
attorno al trono Pontificale, fino in mezzo alle ovazioni 

· ipocrite e trasmodanti del quarantntto, il gran Padre 
della / famiglia Italiana non ha cessato di parlare al 
mondo, come · spaventato dei mali imminenti e· delle _ 
mortali sciagure, che sovrastano al popolo _italiano. 

Così Pio IX, non istordito dai fragorosi applausi, ·· 
· accenna inorridito, ·fin . dalla prima Enciclica del 9 no­
vembre 1846, all'idra massonica, che celasi sotto i fiori, 
e tenebris ad rei tum sacrae tum _publicae ex#ium et vasti-

. tatem emersa. E Leone XIII, nella sua ulti1na dell' 8 di­
cembre trascorso , scrive spaventato ai Vescovi: Fide~ 
avita, parta hominibus _per Jesum Christum salus, et quod 
consequens est, ipsa . christianae hurnanitatis benefcicta in 
discrimine 1Vertuntur. Ed avverte: Excubandum. in omnem 
occasionem, u,t sanari i{ quoque _possint, qui tirniditate in 
hoc g e1iere peccant; qui videlicet 1!0n 9uopte ingenio pravo_, 
sed mollitia animi atque inopia consilii ad favendurn co_eptis 
Massonicis delabuntur. Admodum gravis est illa F elicis III 
Dec.essoris Nostri in hanc · rem sententia: Errar, cui no_r,, · 
resistitur à_p_probatur: et veritas, q_uae non defensatur, -op­
primitur ... Non caret scru_pulo , societatis occultae, qui evi-. 
denti Jacinori desinit obviare. - Senza punto disperare 
di questi imbelli e sonnacchiosi credenti, Egli dice, che 
bisogna.no eccitarsi, incoraggiarsi in tutti i modi: Fractos 
horum spiritus attollere necesse est, traducendis cogitationi­
bus ad exem_pla niaiorum, ad · custodem- _officii et dignitatis 
Jortitudinem , ut pi,geat omnino ac pudeat facere quicquam 
aut f ecisse non viriliter. Lamenta la fede• affievolita :µegH 
italici petti ·: A.rdorem animi _pristinurrt in fide avita tuenda, 
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vulgo aiunt apucl italas gentes deferbuisse. Nec jortasse 
fal o/ propterea q_uod si ani1norion habitus utrimq_ue specte­
tur 1 plus qui_deni videntur adhibere contentionis q_ui inf'e­
runt 1'eligioni bellu1n, qua1n qui propulsant ... Conchiude : 
Itaque in socordibus et languidis excitanda, vobis _aclniten­
tibus, virtus est. 

Se al Papa spetta di conoscere in tutta la realtà 
la gravezza dei mali, che minacciano la vita del nostro 
popolo, divisarne la natura, indicarne i rimedi in ge­
nerale, a noi sacerdoti, che siamo con questo in im­
mediato contatto, a noi spetta di tocc,arne le piaghe, 
ed applicarvi i farmachi opportuni, vari secondo la va­
rietà del tempo, degli uomini, delle' circostanze. Biso- • 
gnamo sentire anzitutto, e dico sentire non conoséere 

. solamente, s_entire profonda1nente, che la religione, la 
fede cattolica è tra noi in estremo pericolo. Fides avita, 
parta per I esu1n Christurn salus, et q_uod consequens est, ipsa · 
christianae hurnanitatis benefacta in discrimine vertuntur. 

Essa tiene ancora un grande impero nei cuori; ma 
assediata, battuta da cento nemici congiurati a suo danno, 
trovasi poco 1neno che inerme e disavvezza dalla lotta, 
per la lunga pace e il tranquillo possesso di molti se­
coli. Il Clero solo comprende qual bene sia quello che 
è combattuto in Italia; e mentre il popolo se ne lascia 
spogliare senza resistenza, il Clero sente il dovere di di­
fenderglielo ed assicurarglielo, anohe suo malgrado. 
Quindi quella generazione di sacerdoti santamente 
desti e solleciti, operosi ed accorti, che osserva ed agi­
sçe; che alle invenzioni del male oppone le invenzioni 
del bene; ai nuovi mali, nuovi rimedi; alle nuove a1;,mi 
delle ·tenebre, armi temprate alla luce di Dio. Un grande 
desiderio di bene, una in1mensa carità dei fratelli sug­
gerisce loro mille spedienti efficaci, per salvare quel 
che possono, nella conflagrazione e nell' incendio della 
patria. Così sorgevano e grandèggiavano nel clero i 
Don Bo~co, i Gottolengo, gli Olivieri, i P allotti, i Pa­
dri Ludovico da Oasoria, i Gusmano da Palermo e cento 
altri, che troppo lungo sarebbe il noverare, lasciando die­
tro a sè una traccia luminosa di zelo e di operosità cat­
tolica, a risveglio ed esempio dei loro confratelli. 



\· /4.,i quali ·bisògna anzitutto riflettere, che,- il èombat.:. ~ 
. timento, che ci tocca di sostenere, ·non può certamente 

recarci vittoria, se non si conduce, oltrecchè collo spirito 
di Dio e colle più pure intenzioni, quanto al ' fine, cioè __ 
con· zelo ardente e verace, a;ncpe con grande prudenza 

. e strategia misurata, quanto ai mezzi; chè l'avversario, 
che ci sta contro, ha ereditato da Satana le due forze 
potenti, d'un grande odio, cioè,' e d'una grande astuzia; 
e a.11' odio vuolsi ·opporre lo zelo, all'astuzia la conside- · 
ratezza e la, prudenza nel modo di con1 battere. . 

' · · Quanto al prin10 non crediamo opportuno far lunghe 
parole. Il Clero Italiano conosce qual ricco ·tèsoro sia 
la fede; ha dato nei suoi predecessori il suo sangue, per 
introdurla in questa terra prediletta; lo 'darebbe, ne · siam. 
sicuri, per conservarv·ela. È stato ricco di spedienti per 
arricchirla, fecondarla, illustrarla e spanderla, per ,mille · 

· istituti ed opere egregie; non lo sarà -meno _per difen­
derla dalle aggressioni degli empi e dei perversi, riac­
cenderla, instaurarla e tornarla, se fosse possibile, all'an"'. . 
tico splendore: 

In generale, la· fiamma dello zelo s'accende in noi 
Ecclesiastici Italiani, al semplice contatto del tron-o Pon­
tificale, che sorge fra noi, e di quell'Episcopato, che, for­
n1ato nella libertà della ·scelta dal Capo della Chiesa; 
·si n1ostrà composto dei più forti campioni d' Israele, nei 
quali . è debito e prudénz-a collocar la fiducia e la f,pe-
ranza dei nostri trionfi. e della nostra salute. · 

Quanto alle norme pratiche e generali di prudenza, 
. per operare la difesa e l' instaurazione della vita reli­
giosa del nostro popolo, noi siamo arditi di indicarne 
alcuna, suggeritaci . dalla esperienza, e suggellata dal 
'buon successo. · ', 

Anzitutto sia prima norma di prudenza il curare, 
assistere, perfezionare il bene esistente, cioè le istitu­
zioni, i costumi; le pratiéhe morali e religiose, che ancor 

, 1 sussistono fra noi. Il punto di partenza deve 8iSere ciò 
che è: il bene presente;- _ giacchè · sarebbe rovino~o l' at­

. tendere al nuovo, trascurando o rigettando l' antico. Le 
pratiche e gli usi cristiani del nostro popolo, gene~al-. 

• I 

' 
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mente parlando, sono frutto della sapienza e dello zelo 
dei nostri padri. Ci è lecito aggrandire la loro eredità, 
ma è stolto, è ingrato ripudiarla. V alga questo a com­
primere quello spirito di vanitosa innovazione, che, senza 
bi ogno, sposta le abitudini della vita religiosa nel po­
polo, perdendo un gran lavoro e nel distruggere e nel-
1' edificare. Siamo convinti, che, fra i limiti della sincera 
ortodossia, una devozione ne valga un'altra; a meno che 
qualche segno soprannaturale o la voce autorevole dei 
Pastori non raccomandi qualche innovazione da intro­
dursi. In generale lo spirito cattolico è conservàtore, !3 
fa consistere il progresso nel fecondare e far espandere 
i verdi rami dell' antico tronco, anzichè nel far nuove 
piantagioni, per attenderne con pena il loro frutto 
tardivo. 

Secondamente, bisogna notare, che l' empietà, oggidì 
signoreggiante, avendo in mira, non di modificare, ma di 
distruggere affatto il nome cristiano, perchè possa ag­
giungere ai suoi vanti superbi quello ancora, a cui ago­
gnava il crudele Diocleziano, di poter incidere sui mo­
numenti della storia conten1poranea il << Nomine Cristiano 
deleto, »· sagacemente operosa, attacca con maggior ·ar­
dore ciò che è pjù fondan1entale nel cattolicismo. Ecco 
perchè i primi colp~ toccano alla fede, e a questa, nella 
sua prima elaborazione nelle anime, che avviene ;nella 
prin1a istituzione e nella scuola; poscia attacca il Pa­
pato, poi i costumi essenziali della santificazione festiva, 
del culto esterno, delle associazioni cenobitiche e così 
via. Ora è norma di prudente zelo per gli ecclesiastici 
questa di accorrere con più potenza e più ponderata 
forza a difendere ciò che è più fondamentale e più com­
battuto nella vita spirituale del cristianesimo. Catechi­
smo, culto, scuola, stampa, associazioni ecc. si apbiano, 
proporzionatamente al grado rispettivo d'importanza, 
un grado corrispondente di zelo e di operosità. 

In tjrzo luogo, perchè riesca efficace e pratico l'apo­
stolato, dov' è maggiore la resistenza e più arduo l' ef­
fett9 da conseguire, si aq.operino congiuntamente e non 
successivamente più forze e stimoli proporzionati al fine, 



' in ·guisa da formarsi come' un'equazione tr'a la potenza é 

la resistenza; chè la libera vqlontà degli uomini segue, 
·non certo necessa:ri<J,mente, rria più o mèno sicurame:q,te, 
quelle leggi morali, la cui .notiiia regola i provvedimenti 
del condottiero prudente e del Pastore. Speeso il tra­
sc:urare una picòola cautela rende inefficace un grande 
lavoro. Ecco p.erchè gli antichi legislatori e fondatori 
di società si _ abbassavano a regolare anche le più mi-

' nute pratiche dei costu1ni, a cui si legava la manife­
stazione della vita rebgiosa e civile della moltitudine. 
Similmente il santo Patriarca. Ignazio, nei suoi Eser­
cizi spirituali ' attacca l' UOITlO da tutti i lati: sensi, 
fantasia, intelletto, volontà, con apparato di molteplici 
osservanze, anche minute, il cui concorso finisce per tri­
onfare di tutte le resistenze del cuore. Il pri1no motore 
è certamente la verità; ma la forza della verità, benchè 
principalmente consista nella sua propria luce, ravvi-

. vata dalla grazia conc-omitante, pure di viene assai più 
·efficace, se ·si circonda di tutti i presidi u1nani e natu-

-rali. L e arti spettati ve, la -musica, le lettere sono po­
tenti ausiliari della verità, sono strumenti, · che, ben 
usati, producono tre effetti: 1. attirare, - 2. dilettare, 
3. ricordare. Al_tri mezzi di azione ci furono rapiti dal 
tempo: i governi cristiani, l' appogg:io delle leggi civili, 
l' esempio dei grandi, le ·sanzioni del foro ~cclesiastico, 
l' uniforme credenza, tutti i costumi pubblici e privati 
impregnati di spirito cristiano ecc. ecc. 'ranti sussidì 
perduti c'impegnano sornmamente a curare con maggior 
diligenza i ri n1asti, e ad adoperarli con senno ·e con di­
screzione, non mirando ad altro intento, ohe al pratico 
fine -di santificare le anime e condurle a Dio. 

Ora i giorni, che corrono, della s. qua.resi111a, mi hanno 
mòssò a veder modo ,di applicar·e utilmente -le norme 
succennate, per ottenere un ridestamento, nelle coscienze 
assopite dalla funesta indifferenza, che forma la sciagu­
rata epidemia 1norale e religiosa d.ei popoli m~erni. 
' Rirnpiangerla, sfolgora·rla, deriderla, è -tempo per­
duto. Piuttosto mettiamo in opera a vincerla tutti Ùni­
tarnente gli strumenti della gTazia, le armi della giustizia; 
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come dice l' ApoRtolo, le forze motrici del cuore umano,' 
che vengono opportunissimi, in questi giorni precedenti 
la . . Pasqua. Il primo movimento vitale, che dobbiamo 
voler eccitare nella n1assa degl' indifferenti, non può es­
sere altro che l'uscir dalla colpa, e far ritorno a Dio, 
xnerc' la Confessi o ne e la Comunione. 

Ora~ a questo effetto possono adesso concorrere tutti 
gl' impulsi più potenti, se sappia1no ben adoperarli: 1. il 
precetto divino-ecclesiastico della Pasqua; 2. i riti au- , 
O'Usti della Chiesa; 3. la predicazione fervorosa; 4. l' esem­
pio collettivo dei buoni; 5. il costume pubblico, ancora 
vivo in massima parte, di far pasqua. A questi motivi 
d'ogni tempo, aggiungiamo ancora l' idea di festeggiare 
più degnamente il Giubileo Episcopale del S. Padre, 
rivolgendo a risveglio dei tepidi, l' ardore destatosi nei 
buoni; si facciano discorsi, in Chiesa e fuori, per 1nostrare 
che un più numeroso stuolo di partecipanti al Banchetto 
pasquale sarebbe la più bella dirnostrazione di fede cat­
tolica per noi, la più dolce consolazione pel sommo Pon­
tefice; veicolo di questi sensi sia un canto d' invito alla 
Pasqua, da diffondersi fra il popolo, insegnandolo in 
Chiesa, negl'_ istituti educativi, nelle scuole, nelle fami­
glie, e spargendone la poesia dapertutto, a larga n1ano; 
si allieti finaln1ente il santo Banchetto pasquale, con qual­
che straordinaria carità ai poverelli ( a tutti però, ad evi­
tare simulazioni e frodi, nell'uso dei Sacramenti) ecc. ecc. 

La Rivoluzione non ispe·gne soltanto le convinzioni; 
cancella ancora i costumi. Il costurne della Pasqua è 
uno dei più fondamentali, nelle sue relazioni colla, mo-

. rale, colla Religio_ne e colla stessa vita civile. E un 
trionfo della coscienza sulla colpa, una riparazione de­
gli scandali, un affrancamento dalla obbrobriosa .schia­
vitù del peccato, una restaurazione annuale dell' edificio 
della virtù, che, trascurato, cade in rovina irreparabile, 
un risveglio del senso cristiano, che non pern1ette alla 
indifferenza di divenire paralisi e n1orte irrimediabile. 
Tentare ogni mezzo per richiamare a salute i peccatori 
è la nostra missione e la nostra gloria, come fu la mis­
sione e la gloria del Divin Redentore, che di se stesso 



~ . -

-diceva: Venit Filius hominis quaerere et salvttm facere -qi(od ~ 
" -- _perierat ( Luc. 19, 10 J. ·-

In questo non deve-' turbarc( il timore di non riu­
scire; sia perchè questo timore, tagliando i-- nervi alla 
nostra energia, sarebbe causa ess-o st_esso di non riuscita; 
sia perc1J.è la riuscita dipende snlo e spetta al Signore;­
sia perchè è nostro debito gittar ·· le reti, a Dio sta di 
empirle ; sia perchè,, il zelo, defraudato di frutto pel mo­
mento, può ottenerlo tardivo; sia finalmente, perchè, sé -
non si sperasse di destare i sonnacchiosi in questi giorni, 
la loro causa dovrebbe- ritenersi perduta; eppure sap­
piamo-che Iddio misericordioso · _può dalle aride selci Jor-

- mare dei figli di . Abra1no. Con.fidité ,~ Ego vici r.nundum. _ 
In questa speranza, pubblico in :fretta ·ii' presente 

· opuscolo, incoraggiato da qùesto v;en. Clero ·Mantovano, 
per apprestare qualche materiale ai predicatori, sul tema 
del precetto pasquale; e .il Canto popolare, Invito' alla 
S. Pasqua, umili produzioni, che, non che· lusingare, mor­
tificano l'amor proprio. Ed a rimuovere qualsiasi ombr.a 
di specu lazione, dell' uno e ·dell' altro ho ceduto la pro- -
prietà è a1nministrazione a questo 'Clero. Conchiudo at: 
testando il frutto consolante da ·me raccolto, con simili 
piccole industrie, in qualche _città, dove ho potuto ado- · 
prarle con tuttà la loro forzà. -

I,,<:• 
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Che cosa importi 
la . solennìtà della Pasqua. 

La Pasqua, come molti altri usi cristiani, trovasi, 
come in germe, stabilita nell' antico rrestamento. Mosè 
dava questo nome, che in ebraico significa salto7 p assag­
gio7 transito, alla festa istituita da Dio, per ricordare, 
ogni anno, la liberazione del popolo eletto dalla schia­
vitù di Egitto, liberazione concessa da Faraone, atterrito 
dallo sterminio dei primogeniti Egiziani, salvi quelli 
degli Ebrei, l e case dei quali l' Angelo sterminatore 
passando, lasciava incolumi'. Gli Ebrei celebravano la 
Pasqua, nel primo mese dell' anno sacro, che chiamavasi 
Nisan , nel giorno 14° della luna, ossia nel plenilunio. 
N ell' E sodo sono descritte minutamente le cerimonie, 
che dovevano osservarsi dagli Ebrei, per celebrare questa 
festa. Nessuno veniva dispensato dal prendervi parte; e 
coloro, i quali ne fossero stati impediti legittimamente, 
potevano differirla al secondo mese dell' anno eccle­
siastico. 

Presso i Greci, la voce Pasqua significa anche pas­
sione; perchè nella Passione di Gesù Cristo, noi, con esso e 
per esso, passiamo da morte a vita. Per distinguersi dagli 
Ebrei, i Cristiani, fin dall' evo apostolico, celebrarono la 
Pasqua, il giorno di Domenica successivo al 14° del 
mese Nisan, ossia marzo. Il Rinaldi attribuisce quest'or­
dinamento a S. Pietro. S. Giovanni Evangelista invece 
giudicò più opportuno di attenersi in Efeso ed in altre 
chiese dell'Asia all'uso ebraico. Non occorre di dire, 
che, come que ta festa era la prima e più solenne pres o 
gli Ebrei1 tale altresì poscia ritenevasi presso i Cristiani. 



'Quindi scrive~ s.· Gregorio N ~zianzeno, nel ~suo 'Serm·o1te 
sulla Pasqua : « ·Essa· è la festa delle feste, la solennità - ,., 
delle· _solennità; essa ·_ sorpassa tutté _ le altre fèste del-
1' anno, anche quelle stesse, -che hanno per oggetto il · 
culto di Nostro -Signore, in -quella guisa che la luce del 
solé vince quella · di tutte Je stelle. » La risurrezione di 
Gesù Cristo è _ corne la pietra _fondamenta!~, e come il 
principio di tutto l'ordine religioso; perocchè dove ter­
mina la vita mortale ·di Gesù. Cristo, con1incia ·1a vita 
imrnortale della Ch1esa. Quindi nessuna meraviglia, che 
in Inghilterra, Francia, Italia, per molto tempo, si re­
putò solennissima non la sola Domenica della Pasqua, 
ma tutta la settimana successiva; ed il Papa Boni­
facio VIII permetteva, che questa festa si /potesse ce­
lebrare a porte aperte, ariche nei luoghi, ove fosse l' in~ 
terdetto. Sembrava in tutta la Cristianità una specie di 
_rifiorimento di . pietà , e di entusiasmo religioso. Incon-
trandosi per. le. vi e i fedeli si salutavanò scambievol­
mente colle parole : Surrexit Dominus; cui rispondevasi: 
Deo gratias, dandosi il bacio dì pace, ( in Ro1na la ri­
sposta era: Et apparuit Simoni). I Grèci di qualunque 
rito tuttora si salutano colla parola: Xf!17<I1:0ç avE6u, cui ri­
spondesi: Akr;(-Jwoç avl6u. Gli Armeni in loro linguaggio 
dicono : Christus surrexit · a niortuis; e si risponde : Bene-

. dieta rexurrectio Christi. Il giorno di Pasquà era-giorno 
di liberazione per le anime e pei corpi. Perciò Valen­
tiniano II, T eodosio I ed altri principi aprivano le porte 
di tutte le prigioni, fatta eccezione dei delitti più gravi; 
si affrancavano gli schiavi; e similmente banchetti fe­
stivi, b enedizioni di case, mutui -presenti fra gli an1ici 
stavano a prova del vivo 1novimento, che destava , in 
tutto il mondo credente, il· giorno deHa Pasqua. _,, 

Però tutto questo apparato di esterni costumi si 
origina e gern1oglia dal mutamento spirituale, dalla ri­
surrezione delle anime, che la ' r~ligione ha in mira nella­
gran solennità della-Pasqua. 

Ora vèdiamo gll argomenti e i mot!vi, che possono _ 
eccitare maggiormente i _fedeli a çorrispondere alle sante . 
inte-nzioni della Chi<?sa. Non è duopo rico,rda:re, che in 
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q µesto tempo, che chiamasi Pasquale, in n1ezzo alla 
straordinaria solennità dei riti, prescrivesi a tutti i fe­
deli di ambo i sessi, che son giunti agli anni della di- , 
screzione, di accostarsi alla mensa Eucaristica, premessa 
la Sacramentale Confessione. 

I. MOTIVO 

Desunto dalla natura, stessa della solennità 
della Pasqua~ 

Vuol considerarsi, che la Pasqua Cristiana· non è 
solo una festa pubblica1 ma altresì una osservanza pri­
vata, a somiglianza appunto della Pasqua Mosaica. In 
questa infatti si prescriveva, oltre i riti del ternpio, che, 
in ciascuna famiglia; s'immolasse e si mangiasse, con 
certe forme religiose, un agnello mondo e senza mac­
chia, come :praticossi nella notte antecedente all' uscita 
dall'Egitto. Ogni casa diveniva un tempio, ed il padre 
di famiglia, nel sacrificio dell'Agnello Pasquale, eserci­
tava le funzioni del sacerdozio, sacerdozio, che, prima 
della legge scritta, era proprio dei primogeniti delle fa­
miglie. Dmni immolabatur a quolibet _patrefamilias) qiti ad 
hoc retinebat Jus _priscum sacerdotii, 0U1n daturn _priJnoge­
nitis familiarum. Così un dotto Interprete della Scrit­
tura. E Filone Ebreo lo attesta nel libro del Decalogo, 
verso la fine, scrivendo: Pascha _populariter singuli sacri­
ficabant, non ex_pectatis sacerdotibus) ipsi _permissu legis hic 
fungientes sacerdotio. Anzi la manducazione della vittima 
veniva considerata, come la parte potissima di questo 
sacr:ifizio : Sacrificium agni _paschalis magis in eius co­
mestione, quam in ùnmolatione consistebat; aiitnt eni11i di­
scipul i ad Dominum: Ubi vis pare11ius tibi c01nedere Pascha? 

Ora è manifesto che la legge antica era figura della 
nuova. Quindi qrrel Sacrificio particolare dei singoli 
Ebrei, prescritt_o con tanta forza, che il trascurarlo era 
punito con pena capitale, e tutt' al più, per giuste ca­
gioni poteva differirsene l'ade1npimento, indica il sacrifi~ 



zio spirituale, al quale la-Òhi~sa Cristiana obbliga .cias~un 
fedele; sacrificio,· che consiste nella immolazione del cuore 
colpevole, sotto il coltello della penitenza, e nella co­
mestione dell' Agnello Divino, che toglie i peccat i del 
mondo. Dunque nella Pasqua· Cristiana, come nella Pa­
squa Giudaica, la principale-solennità non sono gli splen­
didi apparati del t empio, il riposo dal lavoro, i cantici 
esultant i della liturgia; le salmodie del sacerdozio, ma 
piuttosto la part ecipazione singolare di ciascun fedele 
ai grandi misteri dellà redenzione, ·con un contatto, dirò 
così, intimo, anzi colla più p erfetta congiunzione colla 
Vitti1na divina, p er mezzo d'un cuore mondo dalla fiam1na 
della carità, e di venuto ostia esso· st esso, di cui ciascuno, 
per una specie di sacerdozio, è i' offerente ed il sacrifica­
tore. Quindi scongiuriamo i fedeli tutti, uomini e donne, 
laici e chier ici, che vogliano consider are la necessità e 
il dover e, che h anno, di mondarsi nel- bagno della P e­
nitenza, per offrire i loro corpi come ostia vivente, 
santa, gradita a .Dio, al quale faranno così, in quest a 
s. P asqua, un ossequio ragionevole:/ Obsecro itaque vos, 
fratres, _per misericordiam Dei,' ut exibeatis corpora. vest'ra 
hostiam ,viventern , sanctarn, Deo· placentem, rationabile obse­
quiurn vestrum. Questo è il v ero modo r agionevole di fare 
la festa della P asqua : ràtionabile obsequium vestrum. Se 
oggi, molti lo t r asandano, conformandosi alla sciagurata 
indiffer enza del secolo, voi dovete ricordare, che la 
Pasqua è da Dio destinata -a riformare· e rinnovare i 
vostri sentimenti- morali e cristiani, secondo il santo e 
perfetto ordinamento della volontà di Dio: Et nolite 
conformari hitic saeculo, sed reform.amini in novitate sensus 
vestr1: : t(,t _probetis quae si t volitntas .Dei bona et bene _pla­
cens et _perfecta. 

.. 
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II. MOTIVO 

Dedotto clall' effetto pubblico e privato 
• della Pasqua Giudaica. 

' 

La Pasqua, nell'antico Testamento fu come l 'aur ora 
della liberazione del popolo eletto, l'inaugurazione della · 
sua Costituzione civìle e religiosa, il principio glorioso 
dei suoi fasti~ che dopo 4000 anni non sono ancor chiusi. 
Che grande giorno! Si aveva perciò ragione di celebrarlo 
come giorno divino, come festa essenziahnente nazionale, 
come principio di ogni bene per i figli d' Israele. Ora 
l o stesso vuol dirsi della Pasqua Cristiana, di cui quella 
non era che ornbra e preludio. Essa è l'inizio del gran po­
polo dèl nuovo Patto, segna l'ora felice della redenzione 

· per tutte le genti; e come Gesù Cristo usciva dalla t omba, 
e s'indirizzava alla Terra promessa del cielo, insieme con 
sè, traeva dalla ton:1ba del peccato la umanità, per farla 
partecipe della sua glorio~a possessione: Àscendens Chri­
stus in altum, captivarn duxit captivitatern. Dunq ne siccome 
ognuno del popolo ebreo era · chiamato a interessarsi di 
una solennità, che ricordava il proprio alto destino e la 
propria origine; così ogni anin1a redenta deve sentirsi 
vivamente spinta ad interessarsi della Pasqua Cristiana, 
e r isorgendo con Gesù Cristo, cominciar a cercare le cose 
non della terra, ma del cielo: Si consurrexùtis curn Chri­
sto , quae sursu1n sunt quaerite, ubi Christus est in, dexteram 
Dei sedens; quaè sitrsum sunt sapite, non quae super terrarn. 
Mortui enim estis, et vita vestra est abscondita cu-m Christo, 
in Deo ..... - Mortificate ergo mernbra vestra, q_uae sun.t 
super terram, Jornicationem, immunditiarn, libidinem, con­
cupiscentiani malam et avaritiam, quae est simulachrorum 
servitus; propter q_uae venit ira Dei super filios incrediili­
tatis : in q_uibus et vos ambulastis aliq_uando, cum viveritis in 
illis. Nunc autem deponite et vos omnia: iram, indignatio­
nern, malitiam,, blasphemiam, turpem sermonem de ore ve­
stro .... - Expoliantes vos , veterern horninem cum actibus 



·suis, èt induentes novu11i, eum, qui r.enovatur in -agnitionem 
secundum imaginem eius, qui - creavit illurn ... ; - Et pax 
Christi exultet in cordibus ve.stris, in . qua et vocati estis 
in uno corpore. ·L'Apostolo così c'insegna qual è la fun­
zione di ciascun fedele nella grande solennità Pasquale . 
. Non può consistere nella sola assistenza ai -misteri di vini 
o nei cantici, nei salmi e nelle preghiere. In memoria 
della risurrezione di Gesù Cristo, ognuno è tenuto a ri­
sorgere ; e per onorare questo Re della gloria, ciascuno 
deve . rivestirsi di Lui, e dargli ospizio nel proprio cuore. 

III. MOTIVO 

Dedotto dalla natura della redenzione cristiana. 

, . 

La redenzione è tutta fondata sulla nostra partecipa­
zione ai meriti infiniti di Gesù Cristo, il quale può solo 
_cancellare il nostro debito e renderci accetti all'Eterno. 
Quindi suppone due atti, quello di ·Gesù Opisto, che as­
sume la nostra natura e si muore · per noi sulla croce, 
quello dell'uo1no, che si congiunge a Gesù Cristo vòlonta­
riamente (1) e ne attinge la grazia saluta~_re. Senza que.sto 
secondo atto, che è· frutto della grazia e della libertà ad 
un t empo, il tesoro della redenzione rimane come chiuso 
nello scrigno del Cuore Di vino del Redentore. Per l' a­
dulto la salute è posta a tal condizione. Ora benchè in 
ogni t empo ciascun fedele deve trovarsi unito e con­
giunto a questo Redentore, perocchè altrimenti egli non 

, vivrebbe veramente, ma sarebbe in uno stato di mortè; 
benchè ciascuno debba poter- dire èoll' Apostolo, sul te­
sti1nonio della buona coscienza: · Vivo ego, iam non ego, 
vivit vero in 1ne Christus .... - niihi vivere Christus est . et 
mori lucrum ; pure .. nel tempo della Pasqua il gran rni­
stero, che si celebra e si rinnova della nostra reden- , 
zione, c'impone assolutamente di riattaccare questa -con-

(1) Cioè o colla propria volontà, come negli adulti, o per l' a,ltr4i 1 

come nei bambini. 
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giunzione, se l' avessimo rotta pel peccato, e di spingerla 
fino a quel segno di assimilazione, di fusione ineffabile 
e spirituale, che Egli ha stabilito nella Comunione del 
suo Corpo e del suo Sangue. Se la grazia batte alla 
porta del nostro cuore tutt' i giorni, se tutt' i giorni ci 
fa sentire la sua parola, il suo invito; avvi un giorno 
ed è quello di Pasqua, in cui questa parola e questo invito 
prendono la forza di una assoluta ordinazione. Il mistero 
della redenzione, che occupa tutta la settimana santa, 
non ottiene il suo valore compiuto, se non gli si presta 
il cuore del popolo, dentro cui si consuma e si compie. 
Non è semplice figura, ma è piena realtà il sacrifizio che 
si rinnova sull'altare; e così non deve essere solo desi­
derio, ma reale cooperazione quella, che spetta a noi, 
perchè esso produca il suo frutto di grazia e di bene­
dizione. 

IV. MOTIVO 

Desunto dalla legge fati a da Gesù CristQ. 

Quindi la legge divina emanata dall'Autore stesso 
dei Sacramenti, Gesù Cristo, di unirci a lui, nel ricevi­
mento del suo Corpo e del suo Sangue: Nisi m.anduca-_ 
veritis carne1n Filii horninis, et biberitis eius sanguinem., 
non habebitis vitam in ·vobis. Questo precetto positivo, è 
vero, non determina il tempo dell'obbligazione, ma ne 
determina la gravezza, essendo la sua sanzione niente­
meno che la morte eterna. · La Chiesa per la potestà, che 
gode da Cristo Signore, di precisare le parti indefinite 
del diritto divino, per 1naterna clemenza, si è acconten­
tata di restringere il precetto ad una sola volta all'anno. 
È il minimum richiesto alla nostra fralezza, che sembra 
troppo esiguo, dove non si rifletta, che appunto si esige 
tanto poco, perchè gravissimo è il reato, che si commette 
da chi nol presta. E come nell' antica legge, così nella 
nuova, chi è impedito di comunicarsi nel tempo solenne 
della Pasqua non resta già scjolto dal suo debito, ma è 
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tenuto a soddisfarlo appena il possa. E legge questa di 
morale e di religione : di morale, .perchè urge· il ritorno 
e la conversione dal peccato; di religione, inq uantochè 
compie il mistero della passione di Cristo e della no-

. stra redenzione. Adùnpleo ea q·uae desunt passionu'ln Chri­
sti in carne mea) pro corpore eius, quod est Ecclesia -
Coloss. 1. 24. 

v'. MOTIVO 

· Dedotto dalla natura del Sacramento Eucaristico. 

Senonchè avendo Gesù Cristo medesimo detto, che 
,, il Sacramento Eucaristico è vero cibo e vera bevanda 
, dell'anima, a cui conserva la vita eterna, è manifesto, 
che è tanto necessario riceverlo, per conservare qu.esta 
vita, quanto è necessario ricevere il battesimo per acqui­
starla. S. Basilio scrive: Qui per baptismum regeneratus 
est, participatione deinceps divinorum misterioricm nutriri 
debet. E Dionigi Cartusiano soggiunge: · Sicut corpus sine 
corporeo cibo non sitstentatur nec permanet in vita naturali, 
ita ariima sine hoc cibo vivificante non persistit in; vita gra­
tiae spiritual1:s. Perch.è soggiunge il Lirano : 8icut bapti­
smus est q_uaedam spiritualis generatio, ita Eucharistia est 
q_uaedam spiritualis nutritio. Il lungo digiuno di questo 
cibo debilita fino al punto di estinguere la vita. Ohe 
sarà quando questo digiuno _ si protrae oltre all'anno? 
Con ·quanto più di ragione, ai refrattari della P asqua si 
attaglia il rimprovero, che faceva. alle anime tiepide del 
suo tempo S. Tomaso da Villanova: Desidiam vestram 
perpendite, quf:ppe qui corpus in via toties in die reficiatis) 
et animam rnisera1n, longa peregrinatione laborantwm, vel se­
mel in niense reficere negligatis. Quindi S. Basilio con­
chiude in t ermini generali : Christi corporis et sanguinis 
participaNo necessaria · et utilis est ad vitani aeternam. E 
questa necessità alla vita eterna s' inferisce anche da 
ciò che chiamasi l' Eucaristia pane degli eletti; quasi 
che non possano salvarsi se non coloro, che, a somi-

3 
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glianza del profeta Elia, nutriti di qu~sto pane celeste, 
si sentono corroborati al segno, da poter salire il fati­
coso sentiero del monte Oreb, cioè l'osservanza con1piuta 
e perfetta della legge di Dio. Quid enùn bonum eius est, 
et quid pitlchrum eius nisi fritmentum electorum? 

VI. MOrI1IVO 

Dedotto clal desiderio di Gesù Cristo. 

Desiderio desiderari hoc Pascha manducare vobiscum, 
anteq_umn J}at1:ar. Questo desiderio si rinnova sempre e­
verso ciascuno dei discepoli e dei seguaci della fede; 
e, quello che è più, co1ne avviene di tutti · i desideri, 
la dilazione lo cresce ed ingigantisce. Non è veramente 
in Gesù Cristo un desiderio, che nasce da bisogno, rna 
un desiderio, che nasce da esuberante bontà. Non è 
bra1na di ricevere, ma di dare; non di riscuotere utilità, 
ma di recarla. Deliciae meae esse cum filiis hominum. 
Così ci mostra l' ardente suo desiderio, con un candore, 
che lo espone alla mortificazione del disprezzo. Anzi il 
Signor degli Angeli volle farsi uomo, perchè l'uou10 man­
giasse il pane degli Angeli, come dice S. Agostino. Do­
minits angelorurn Jactus est h01no, ut panem angelorum man­
ducaret homo. Un tal desiderio gli fa comandare a noi 
~acerdoti di adunargli alla n1ensa quanti più possiamo 
de' suoi figli: Ite ad exitus viaruni, et quoscumq_ue invene­
ritis vocate ad nuptias. - Co·mpelle intrare ut impleatur 
domus mea. Per giusta corrispondenza di affetto, ciascuno 
di noi debbe gareggiare con Lui nel desiderio di averlo, 
e gridargli ogni momento: Veni Dom-ine, et noli tardare, 
tanto più che siam noi i bisognosi, i poveri, gli indigenti 
di tal di vino soccorso. In vece lo facciamo aspettare un 
anno; e quando il suo desiderio, per meglio muoverci, si 
converte in comando, anche allora chiudiamo l' orecchio, 
voltiamo l e spalle, e abbandonato il fonte dell'acqua 
viva, corriamo a dissetarci nel_le miserabili pozzanghere 
dei beni terreni, 



-·· 19 

VII. MOTIVO 

Dedotto dalla legge E~clesiastica. · 

L a legge di far Pasqua è considerata come fonda­
mentale nella Chiesa. Per convincersene si rifletta alla 
sua antichità, che è quella della stessa religione cristiana;· 
alla universalità, non escludendosi alcun adulto, re, so­
vrano od in1peratore, dalla osservanza di essa, nè solen­
dosi mai diEpensare, • se non fosse solo circa gli accessori; 
alla sanzione penale, consistente nell' allontanamento 
dalla Chiesa, per coloro che non fanno Pasqua, e nella 
:privazione della sepoltura ecclesiastica. Sono due pene 
spaventevoli, perocchè corrispondono alla -Ìnafizia del­
peccato. Colui, che non adempie alla Pasqua, già si sco­
rr1unica da se stesso; e sottraendo il suo corpo alla Carne 
santificante di Gesù Cristo, lo pr,ede-stina a riposare, dopo 
morte, in terra dove non cade la benedizione di Gesù 
Cristo. S. Zefferino, eletto Pontefice neU' anno 203, fissò 
con legge scritta l' orale ordinamento della comunione 
pasquale, sempre usata col gran fervore dei primi secoli 
cristiani. S. ]Tabiano, eletto nel 238, fece .lo stesso anche 
per Pentecoste e Natale. Ciò che poi confArmava l' an­
tico Concilio di Agde, in Gallia, nel 506, presiedùto da 

' S. Cesario di Arlès~ Ma il- Concilio Lateranense IV (nel 
1214)) restrinse il precetto alla Pasqua, col celebre ca­
n one: Omnis utriusq_ue sexits fidelisJ _postq_ua1n ad annos 
discretionis _perveneritJ ornnia sua solus peccata saltem se­
mel in anno fideliter confiteatur... suscipiens reverenter J ad 
minus in PaschaJ Euchr;tristiae Sa.cra1nentumJ nisi-forte7 de 
proprii sacerdotis consilioJ ob aliq_uam rationabilem causani, 
ad tem_pus, ab eiusmodi perceptione duxerit abstinendurn. 
Alioq_uin et vivens ab ingressu Ecclesiae .arceatur: et nioriens 
christiana careat sepultura. Tutta inte;a la quaresin1a può 
considerarsi con1e un assedio vigoroso di_ predicazioni, 

· mortificazioni, penitenze, che dispongono i pecc~tori a 
celebrare degnamente e santament e la Pasqua. · Dalle 
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éure amorose di questa madre che è la Chiesa si sot· 
traggono i contumaci, e feriscono così al vivo il suo cuore 
materno, che la gioia della Pasqua può diventare per lei 
fonte di immenso dolore, al vedere i tanti posti rimasti 
vuoti al gran Banchetto imbandito ai cari figli. 

VIII. MOTIVO 

Dedotto dal costume cristiano. 

Perciò il senso cristiano, nei secoli di fede, non sa­
peva tollerare la defezione alla Pasqua dei peccatori 
ostinati; ed era tale l'orrore, che questa metteva nelle 
popolazioni, che miravasi come percossa da Dio quella 
famiglia, dove qualche men1bro fosse rin1asto indietro nel 
compimento del dovere Pasquale. Più d'una volta l'ira 
concitata della plebe assaliva queste case, dove non era 
entrato il soffio della risurrezione di Gesù Cristo. Se la 
ipocrisia allora spingeva qualche anima sciagurata a 
commettere un sacrilegio, di questo certamente non do­
veva rispondere la religione, che il sacrilegio condanna 
con più forza che non il rifiuto del Sacramento. I so­
vrani più licenziosi, venuta la Pasqua, davano ai popoli 
pubblica soddisfazione degli scandali, rimovevano dalla 
corte i loro idoli, e col loro esempio insegnavano ai sud­
diti, quanto possente fosse l' impero della Religione, che 
sola poteva da loro esigere tanta sommession e; Luigi 
XIV, che solea dire: Lo Stato son io, venuto il tempo 
pasquale, non pote a che dire di sè: Io sorw p ~tri all' al­
t' ultimo dei miei soggetti, in facci a alla Chiesa. La Pasqua 
è stata osservata, in ogni secolo, con quella stessa fe­
deltà, che l'assistenza alla messa festiva, l' astinenza e 
il digiuno, nei tempi prescritti; e q nesti costumi infor­
mavano gli animi, e li tenevano nell' ordine e nella pace. 
Sorgono dunque i secoli gloriosi del cristianesimo, e 
tutti ad una voce condannano, come degeneri, i poveri 
disertori della mensa eucaristica. 
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.IX. MOTIVO 

Uedotto dalla necessità di rompere la prescrizione 
del vizio. 

Il t empo è -un terribile elemento, che aggrava le ma­
lattie così del corpo come dell' anima. Lo stesso vizio 
diviene più radicato, qu anto più si fa adult_o nella co­
scienza. E una pianta parassita, che più cresce7 e più 
mortifica il tronco, a cui si abbarbica. Ecco ciò che bi­
sogna considerare. Il Real Profeta accenna, nel primo 
versetto del Salterio, questa forz·a crescente del vizio n el-
1' anima: Beatus -uir, q_ui non, abiit in consilio impiorurn; 
Ecco l ' inizio! et in via peccatorum non stetit; eeco il pro­
gresso ! et in cathedra-pest?:len tiae non sedit: Ecco il ter­
mine ! Il vizio s' impara dal contatto coi mal vaggi; si 
pratica; incamminandosi sui lorò sentieri ; si spande-, fa­
cendosene c·ome una scuola di scandalo e di perversità. 
Sant' Agostino mostra la t_enacità de a mala consuetu­
dine, nelle .sue Confessioni: Duni servitur libidini, Jacta 
est consiietitdo; et · cum consuetudini non resistitur, /acta 
est -necessitas. Ora la santa Pasqua viene opportuna a 
:fo1npere questa consuetudine-, e impedire che divent1 ne­
cessità. Soccorre a ciò non solo la forza del precetto, 
ma altresì la grazia, che Dio app-resta per osse rvarlo. 
Sol che si preghi a grande istanza dal misero peccatore,· 
colle lacrime e i sospiri del ·sant o Davide: E ripe me de' 
luto, ut non infigar; li bera me· ab iis, qui · oderunt · ·?ne~ 
et dè profundis aq_uarum ( Ps. 68, 15 ). Il male dei nostr:i 
t empi non è il commetter la colpa, ma il dormirvi so·­
pra i lunghi anni: Nullus .est q_ui agat _poen~tentiam super, 
_p~ccato suo, dicens : quid f eci? Omnes conversi sunt ad cur­
sum suum, quasi eq_uus inipetu vadens ad _praeliuni ( J er. 
8, ·6 ). Piii. oltre si differisce la conversione, più riuscirà 
malagevole; ne -scema il desiderio, n e crescè l a difficoltà. 
Quanto diutius ad -r-esistendum -quis torpuerit, tanto in -se 
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debilior fit, et hostis contra eum potentior. Così l' ..._~U:tore 
dell' I1nitazione. Ora nel tempo di Pasqua, aiuta molto la 
consuetudine pubblica a vincere la privata; un popolo, 
che torna a Dio, trascina il cuore più ostinato, col suo 
esempio. Obsistit i no lita consuetudo, sed 1neliori consuetu­
dine dirinietur. Recalcitrabit caro, sed fervore spiritus Jrae­
nabitur. ( Id. ). 

Dedotto dalla maggior copia di grazie, che Dio largisce 
nel ten1po pasquale. 

Quantunque l' amabile Dio non cessi mai dal chia­
mare, dall'offrir pace al peccatore, e stimolarlo, col pun- · 
golo delle sue grazie, pure Egli ha disposto delle ore, 
dei giorni, dei tempi di 1naggior misericordia e sa­
lute. Ecce nunc tempus acceptabile, ecce nunc dies salutis. 
Queste copiose e ricche largizioni della grazia scendono, 
quando o più gravi sono i perigli: Nonpermittit n6s tentari 
supra id quod possi_trnus; o più numerose le voci .dei sup~ 
plicanti: Si cluo vel tres ex ,vobis consenserit de omni re, 
quamcumque petierint in nomine meo, fiet illis a Patre meo; -
o più urgente la legge : Lex Domini immaculata con­
vertens . animas; o meglio disposti gli animi: Qui o_pera­
bitur terram suam, saturabitur _panibus. Quindi si pensi 
quanto copiosa sarà la sornministrazione della grazia, 
nei giorni più santi dell' anno, e quando tutte queste 
condizioni sono più facili ad avverarsi, o già sono av­
verate! 

Ora qual colpa resistere a tanta copia di grazie! 
Adiuvantes exhortamur, ne in· vacuurn gratiam Dei recipiatis 
( 2 Cor. 6, 1 ). Sufficit tibi gratia mea; nam virtus in in­
firmitate _perfici tur ( 2 Cor. 12, 9) Dio, dice S. Girolamo, 
ci fece liberi bensì, ma non destituti di forze: · Ita con­
cessit liberu·m arbitrium, ut suam per singula opera gratiam 
non negaret. E S. Leone scrive: Iuste instat _praece_pto qui 
_praecurrit auxilio ( Serm. 16 De Pass. ). Imperocchè Egli, 
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che ha creato il vaso del nostro cuore, ha cura di riem­
pierlo ' colla sua grazia: Vasa namq_ue, quae creatrix gra­
tia creavit, ut sint, adiutrix gratia replet, ne vacua sint. 
( S. Tom. Opusc. 61 ). Può l'uomo questa grazia sciagu­
rata':inente respingere; e così avviene ·ai tempi di sopo­
rifera perversità, come i nostri; -m.a non è la grazia, che 
manca all'uomo; è l'uomo, che manca alla grazia. Dio 
irraggia, ma non illumina; lancia le sue fiamme, ma non 
incendia. Bonum est diffusivum_ sui; sed sicut sol litcet sem­
_per, sed non sem_per illuminat; ignis calet semper, sed non 
semper calefacit, nisi dispositum; sic Deus effluit, sed non 
influit) nisi recipienti et disposito ( S. Tom. loc. cit. ). So­
spira, o fratello, diseredato. colpevolmente del dono di 
Dio, perchè sospirando, e desiderando, o homo,· capax ej­
ficeris, ut iniplearis ( S. Agostino ). 

XI. MOTfVO 

frratto dall' apparecchio della quaresima. 

Questa, a dir vero, non sembra ad altro destinata, 
che a disporre gli animi a ben celebrare la Pasqua. 
Quanti inviti, quante preci, quante funzioni, quanti di­
giuni! Tutto questo apparato manca di scopo, se non at­
tinge la conversione e la santificazione del peccatore. 
Hodie si voce1n eius audieritis, nolite obdurare corda vestra. 
Questo hodie si prolunga a più che 40 giorni, e questa 
voce si ripe·rcuote in mille echi potenti, che gridano : 
Penitenza! penitenza! Ninive antica si scosse pria che i 
quaranta giorni si compissero; e un popolo cristiano, do­
tato di cuore tanto più squisito ai moti della grazia, 
s' indurerà a tante voci! Diremo forse con S. Pietro: Me­
lius erat illis non cognoscere viam iustitiae, qu xm post agni­
tionem, retrorsum converti? ( 2 Petr. 2, 21) Piuttosto di­
remo ai nostri fratelli col medesimo Apostolo: Quapro­
pter, fratres mei, $atagite, ut per bona opera certa1n vestra1n 
vocatione1n et electioneni faciatis ( 2 Pet. 1, 10) Dopo il 
suo digiuno quadragenario, il Divin Redentore volle se:u-. 
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tir la fame; e superate le insidie• del tentatore, venne 
dagli Angeli ossequiosamente servito. Cum ieiunasset 
q_uadrag?'.nta diebus et q_uadraginta noctibus, postea esuriit ... 
T uni reliq_uit eum diabolus j et ecce angeli accesserunt, et 
niinistrabarit ei ( Matt. Cap. 4) Imitiamo la quaresima di 
Gesù Cristo, se è vero che ogni cristiano deve mostrarsi a 
fatti come un altro Cristo: Christianits alter Christus . 

. Le mortificazioni, 'il r.accoglimento, le preghiere si chiu­
dano col destarci nel cuore una santa fame del Cibo ce­
leste dello spirito; e, vinto Satana, colla penitenza, con­
fortiamoci del pane degli Angeli, e allora torniamo ri­
fatti in 1nezzo alla società, a compiervi con ispirito cri­
stiano i riostri affari e i nostri doveri. 

Dedotto dalla infelice esperienza del lungo 
allotanamento da Uio. 

Per guanto il vortice degli umani eventi sia vale­
vole a stordire la generazione presente e stornarla da 
serie riflessioni, pure il peccatore, che la dura più anni 
lungi da Dio, non può non sentire, più o men vivamente, 
il peso orrendo del suo stato. I piaceri svanirono, le spe­
ranze si con versero in amari disinganni, la morte si è 
fatta più da presso; il cuore sempre vuoto come prima, 
ma per dippiù, sfiduciato, affranto, desolato! Il passato 
fonte di amarézza, nel ricordo che lascia : R ecogi tabo tibi 
annos meos, in amaritudine animae meae. Se la fede non 
è spenta, sorge dal fondo del cuore un triplice dolore 
per le offese fatte a Dio : a Dio Creatore, a Dio Padre, 
a Dio Redentore, come dice Ugo di S. Vittore : · Dolor 
cordis triplex, acer, acrior,- acerrirnus: acer, q_uia Creatore1n 
ojfendisti, cuius lege1n C'Wn coelestia et terrestria conservent, 
in tanta Republica Dei, ti-t solus p eregrinus es. A.crior, q1,tia 
curn Creatore Patrem diam ad irani ,provocasti, q_ui tibi rni­
nistrat sicleru1n cursus, et fructuuni ubertatem. Acerrimus, 
qui pertra11seat animarn j quod beneficiitm conte1n1Jseris eius, 
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qui dolorem crucis sustinuit; ne dolorern arnplius· sustineres 
inferni. Ora a questo dolore suole accompagnarsi un 

·· grande timore, atteso che ogni Pasqua trasandata ha se­
gnato un grado discendente, nella vita morale del pec- . 
catore ; e che nessuna forza umana sia stata valevole a 
riparare, in tanto tempo, la più piccola piaga della co­
scienza. Anche per quei vizì più onerosi, di cui si è ten­
tato scuotere il giogo, per liberarsi da danni e rovine di 
salute, d' onore, di fortuna: giuoco, disones.tà, lusso e.cc. 
gli sforzi del solo volere sono riusciti impotenti! Nel 
percorrere questa lunga storia interiore, il peccatore 
ricorderassi il det.to di Cristo: Bine me nihil potestis fa­
cere, e il testimonio ispirato del Sap to Precursore G io­
vanni: Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata rnundi. Così 
questa esperienza dolorosa diventa risveglio_ alla ~om­
punzione e stimolo al rjsorgimento. P ungeris bene, si com­
pungeris. ( S. Bern. Sup. Cant. ). 

XIII. MOTIVO 

Tratto (lalla guerra, che soffre la Chiesa. 

Quando la Chiesa, che è la nostra patria spirituale, 
·è combattuta, allora ciascun fèdele diventa soldato di 
Cristo, ed è tenuto a difendere, in sè, nella sua fan1iglia, 
in pubblico, gl' int eressi supremi della Religione. Ada-
1nanda patria est, scrive il sapientissin10 Pontefice, L eo­
ne XIII, nella sua Enciclica-· De officiis christ?:anis -, 
unde vitae mortalis usuram accepùnus; sed necesse est cari­
tate Ecclesia1n praestare, cui vitam animae debemus perpe-. 
tuo 1nr;insura1n, quia bona animi corporis bonis rec'tum est 
anteportere, multoq_ue quam· erga homines, sunt erga Deum 

\ officia sanctiora.. . Secl q_uam acre adversus Ecclesia1n bel­
lum .deflagraverit, q_uamque multiplex, m:x attinet hoc loco di­
cere. Q-uod énùn rationi contigit, coniplures res occultas et a 
· natura involutas scientiae pervestigatione reperire, easqite in 
vitae · usit apte co1ivertere, tantos sibi spiritus sumpsere ho­
mines, ut iam se putent, numen posse ùnperiu1nque divi-

4 
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num e communi vita depellere. Com e può essere soldato, 
chi sprezza gli obblighi di cittadino? Co111e può schie­
rarsi sotto una bandiera, chi non ne sposa la causa? Co me 
può difendere la Chiesa, chi ne viola le leggi fonda­
mentali? Gli spregiatori dei sacramenti sono inern1i non 
solo, n1a infermi anzi morti nell'ordine della grazia. Di­
sertori della causa cristiana, ricettano il nemico nel loro 
cuore. Oh com' è facile farsene co1nplice, anche negli 
assalti più empì e parricidi! Coloro, che non fanno P <;1-
squa, servono mirabiln1ente a tutti i disegni della em­
pietà; stampa anticattolica, furti sacrileghi; voti venali, 
scuole laiche, crematorì massonici, tutto li trova docili 
ad .aderire · o a non resistere. Anticamente la persecu­
zione infervorava i cristiani alla santa comunione : Pa­
rasti in conspectu 1neo 1nensam 7 ad versus eos qui tribulant 
m,e I S. Pier Damiani scriveva, che l' avversario si spa­
ve,nta, al veder sulle labbra cristiane ·il sangue di Cri­
sto: T erretur adversarius, cum christiani labia videt Chri­
sti cruore rubentia. E il Grisostomo: Non est sangitis Chri­
sti deterior Babilonis igne, qui scit sanctorum incarnino hono­
rare corpora et Caldeos co1nburere; quanto magis sanguis ille 
pretiosissinius scit perdere incredulos, et salvare fideles? No­
stro Signore asserisce, che chi si stacca da Lui, e certo è 
tale la condizione dei refrattarì al santo precetto pasqua­
le, Egli lo conta fra gli avversari. Qui non est mecum, con­
tra me est. Voi dunque, o fratello , che pur deplorate l'ini­
qua guerra mossa a Cristo dai figli delle tenebre, stan-
, dovi lungi dai sacramenti, siete contato fra loro; e n1al­
grado le vostre proteste di fede, il Capitano divino vi 
risponde: Nescio vos. Vergogna! Per un po' d'umano ri­
spetto, per cansare qualche sacrificio, del resto necessa­
rario alla pace del cuore, e spesso anche all' onore, al 
b enessere, alla sanità, figurare a · fianco dei fra1nassoni, 
nelle statistiche della terribile guerra, che oggidì f;Ji com­
batte tra l a Chiesa e l' inferno! 



XIV. MOT I"VO 

Tratto dal dovere di onorare la Chiesa. 

La Chiesa è · madre, avendoci generato alla vita della 
grazia, 1nadre veneranda; di vina, degnissima di tutto l'os­
sequio e l'.affetto dei figli . Honora matrem tuam. Onorate 
dunque questa Madre santa, osservandone i p recetti. L a 
idolatria e le alt re relig ioni false, nat e da superstizione 
o da scisma o da eresia, sono mat rigne non madri della 
umanità; eppure è raro che siano disubbidite in ciò che 
prescrivono, da coloro, che vi credono. Solo alla vera 
r eligione tocca la sorte di vedersi spregiata da quelli, 
che pur la ritengono divina ! FiJios enutrivi et exaltavi, 
ipsi autem sprever1.tnt me! Coloro che hon si accostano ai 
sacran1enti, la disonorano in tre 1nodi: 1. disobbedendola, 
2. spregiandone il meglio, 3. vi vendo t urpemente. Diso­
bedendola, e in una n1ateria gravissin1a e di •vitale im­
portanza. Non così i primi credent i, dei quali sta scritto : ' 
Erant perseverantes in communicat~one fractionis panis. 
Spregiandola nel meglio dei suoi doni e dei suoi beneficì : 
Calix meus inebrians q_uarn praeclarus est I ( Psal. 115 ) Quid 
enim, bonum eius est~ et quid pulchru1n eius nisi frumentum 
electoru1n et vinuni ger1ninaris vìrgines? ( Zac. 9) Calix be­
nedictionis, cui beneclicimus nonne communic:;dio .sanguinis 
Christi est? et panis q_ùem Jranginius nonne participatio 
corporis Domini est? La condotta degl' indifferent i è un 
disprezzo ingiurioso d i sì grandi cose e divine : Nauseat 
anima nostra, super cibo isto levissimo! Vivendo . turpe­
ment e; g iacchè come i sacramenti sono il principio della 
vit a virtuosa, così ne sono il sostegno e il nutrimento. 
Bine 1ne nihil potestis facere . Quindi l' abbandono della 
Pasqua ordinariamente, viene accompagnato da un cre­
scente di8ordine di condotta. Aruit cor meum, quia obli-. 
tus sum comedere panem meum. ( P s. 101 ). 
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XV. _MOTIVO 

Dedotto dalla malizia del rifiuto. 

Ogni precetto di Dio non vuol considerarsi come un 
giogo od un peso; e se chiamasi talvolta così, è un giogo 
soave ed un peso leggiero; vale a dire, un giogo, che lungi 
dall' affaticare, ristora, un peso, che lungi dall'opprimere, 
solleva. Iugum enim meum suave est et onus nieum leve 
( J\1att. 11. 30. ) Se.mbra un tributo imposto, ma è un dono 
largito. Ma ciò massimente corre del precetto pasquale. 
Esso non dice: pagate; ma: ricevete: Accipite et manducate. 
Panem de coelo dedit eis; panem Angeloru1n manducavit ho­
mo. E qual dono!! Un dono, del quale Iddio sapientissin10 
non seppe escogitarne uno superiore, potentissimo, non 
potè fa,rne maggiore, buonissimo, non ebbe a largirne mi­
gliore, come dice S. Agostino. Se la legge pasquale è 
dono e n1assimo dono; la disobbedienza a questa legge è 
rifiuto e ingratissimo rifiuto. Rifiutasi col dono il donà­
tora, essendo che il donatore medesimo costituisce il don9. 
Più che il beneficio, respingesi il benefattore. Orrore! 
Recede a me I L' ani1na retta va cercando questo Diletto, 
come fuori di sè dall' ansietà e dal desiderio. Dilectus 
1neus mihi, et ego illi I e l' ingrato disertore della Pasqua 
·grida : Recede a me! Nè è questa, notate bene, voce di 
umiltà e di riverenza come il grido di S. Pietro Apo-. 
stolo: Exi a me, quia h01no peccator sn1n; o quello del Cen..: 
t urione : Domine non sum dignus, id intres sub tectum meu1n, 
sed tantum dic verbo, et sanabitur puer rneus. È voce di 
disprezzo e d' ingratitudine: Exi a meJ quia peccator volo 

· manere; ovvero Domine, non es dignus, ut jntres sub tectu1n 
meuni. Non · sanabis animam mearn. La stoltezza di tal ri­
fiuto è pari alla sua empietà. 



·XVI. MOTIVO 

Risultante dal dovere di mettere Gesù Cristo 
a base della vita. 

\. 

T enersi lontano dalla Pasqua è lo stesso che stabi­
lire tutto il sist ema della vita fuori e contro di Gesù 
Cristo. Ora Gesù Cristo non è venuto al mondo solo per 
illuminarci colla eua fede, ma principalmente per vivi­
ficarci colla sua grazia. Ego veni, ut vitam habeant et abun­
dantius habeant. Quindi non è solo la mente, che deve 
accoglierlo, coll' assentire alla sua verità, ma principal­
mente il cuore, col vivere della sua vita; Ego su.m veritas, 
..... Ego sum vita. Anzi Ìa sua luce in tanto ci è salutare, 
in quanto ci segna come la traccia della vita, e ne è 
come l' inizio e la radice. Quomodo Christus surrexit a 
mortuis per gloriam Patri-s, ita · et nos in novitate vitae arn­
bulemus. ( Rom. 6) Quicumque in Christq baptizati estis, 
Christu1n induistis ( Gal. 3 ). Quindi S. Agostino nota il · 
divario tra i culti pagani e il cristiano, essendo quelli 
destituiti di forza morale, per guidare la vita.; questo 
invece consistendo anzitutto nel moralizzare e santificare 
i costumi degl' individui e delle nazioni.' E S. Cipriano: 
Nemo diu christianus vere dicitur, nisi qui Christo moribus, 
prout valet, coaequatur. E altrove: B aptismus mors crim1> 
num, vitam 'virtutum. E Tertulliano rassorniglìa il cre­
dente al pesce, che' come nasce nell' acqua, così vive 
sempre nell' acqua, simboleggiante l'oceano della grazia 

. di Gesù Cristo. Nos pisciculi in aq_ua nasàmur, nec aliter 
qitam in aqita permanendo, salvi su,mus. Ora i refrettari alla 
Pasqua nel fatto non hanno più Gesù Cristo a base di 
loro vita; vivono all' avarizia, ai piaceri, agli affari, per 
cui si scusano di venire al gran Banchetto della vita : 
Ideo non possum venire. Ora che l' uo1no battezzato, per­
chè fragile , pecchi, è cosa dolorosa, ma non istrana; ma 
che faccia del peccato il sistema della sua vita, e del 
cristianesimo solo un parafulmine per l' ora della morte, 
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è cosa enorme, è un orribile rovescio di tutto l' ordine 
divino della salute; essendo Gesù Cristo instauratore 
della vita, e non precursore della morte. Tenetur vox tuµ, 
dice S. Ambrogio, non in tumulo mortuorum7 sed in libro 
viventium. E S. Leone Magno : Memento cuius capitis et 
cuius cor_poris sis 1nembrum, reminiscere q_uia erutus de po­
testate tenebrarurn7 translatus es in Dei lumen et regnum .. 
Chi vuole ·stabilire in Cristo la sua vita, si accosti al 
al gran Sagramento della vita. Qui manducat 1neam car­
nem et bibit m.eum sanguinem, in me manet et Ego in i llo. 

X VII. MOTIVO 

, Desunto dal bisogno di fortificarci nella fede. 

L' anima non si fortifica in un abito, che col ripe­
terne gli· atti, i quali quanto più sono ardui, tanto più 
riescono fortificanti. Ora l; Eucaristia, mistero della fede 
per eccellenza, 'mysterium fide1:,. segna allo spirito il più 
arduo sforzo di questa virtù. La comunione, però, più 
che la semplice professione della credenza, più che l' ado- . 
razione del culto, è quella che include l'esercizio supremo 
di questa fede; perchè si compie con tutte le forze del 
cuore, con tutti i sacri:ficì del -senso, con tutta la potenza 
della grazia. Chi si comunica, r ecita il Credo,· ma lo recita 
con tutte le sue facoltà, sublimate dalla grazia, contenen­
do la comunione un compendio di tutti i misteri: M enio­
riam Jecit mirabilium suorum 1nisericors et miserator .Do­
minus, esca1n dedit t1:mentibus se, ( Psal. 110, 4) e l'atto di 

, essa, il movimento di tutto l' uomo. Os, lin,qa, mens, sen­
sus, vigor, confessionem personant. Qual cosa più necessa­
ria ai dì :q.ostri, fra i tanti assalti, che subisce la nostra 
fede f Fides Dei non est otiosa7 n eq_ue solitaria/ individita 
comes ei iungitur bonae operationis instantia j nam cu1n _per 
fidern quis c·ognita incipit a·mare, consequenter exercet ope­
rando q_uod amat. Perciò è un correre nella vita di fede, 
per quelle anime, che si nutriscono del Di vino Agnello; 
Citrrebatis bene. ( S. Paolo ai Galati ) Come è un preci-
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pitare nella infedeltà, per quelle, che restan lungi; per­
chè la fede, non esercitata d:;tlla pratica della buona co­
scienza, socco1nbendo alle tentazioni, a poco a poco il­
languidisce e si estingue: Habens fidern et bonam con-

. scientiani, q_uam q_uidam repellentes ( cioè repellentes bonarn 
conscientiam, come fanno appunto colo-ro, che si fan sordi 
al gran dovere della Pasqua) circa _ fidem naufragave­
runt. ( I. Tit. 1, 9) Qui credit Deo, attendit 1nar1,datis eius ; 
et qui confidit illi non rnlnorabitur. ( Er,cl. 32, 28 ) Ci vuol 
fede per compiere il mandato pasquale; ma il compierlo 
conserva la fede, anzi l' accresce. Mirabile accordo tra 
fede ed operazione, che mutuamente si accendono e si 
fortificano! Credenti praemium dabitur, osserva bene S. Ci­
priano, si guod creditur •et geratur. Al contrari.o è dolo­
roso, ma vero, che: Cito, corne scrive S . . Ambrogio, fi­
des inexercitata languesci t, et crebris- otiosa tentatiw inco­
modis. Remissas excubias callidus insidiator irrumpit: as­
suetum autem bello virum ( si noti la necessità di eserci­
tar la fede ) hiesterna Jraus instruit, et gloriosa proveriit 
palma victoriae. Sempre dono di Dio e germe della grazia, 
la fede sembra cambiar sen1bianza, quando è in contra­
sto colle opere e spoglia di carità: Cum dilectione fides 
christia11,i; sine dilectione, fides daemonis ( S. Agostino 
Sup. Ioan. ) Ecco che cosa resta, passata la Pasqua, ai 
colpevoli disertori: fides daemonis I I 

xvrrr. 1\iI0'rrvo 

Ricavato dalla necessità di fortificarci nella Speranza. 

Non si è forse abbastanza notato, che il mondo ne­
mico, ai nostr i giorni, mentre attacca la fede con una 
mano, coll' altra cerca di spegnere la speranza. Ànzi non 

, perseguita quella, che in odio di questa, volendosi estinto 
il lume del cielo, p,erchè gli animi più non si volgano 
a cercare i beni· del cielo. La guerra alla speranza si fa, 
più che coll' empie negazioni, colle affascinanti seduzioni. 
Della terra s · cerca for1narne un finto paradiso, per far 
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di.rnenticare il vero. I beni sensibili hanno moltiplicato 
le loro attrattive, ed . esercitano tal fascino, a cui solo 
il desiderio cristiano della ·vera felicità può far contra­
peso. Ora la santa comunione educa l' uo1no a vincere 
l'incantesi1no dei beni sensibili, proponendogli come unico 
bene, come unica felicità, ciò che non solo non lusinga i 
sensi, n1a li n1ortifica; non solo non promette voluttà, ma 
ne i1npone il sacrificio. Mihi, grida coll' opera più che 
colla voce l' ani1na che si comunica, mihi adhaerere Deo 
bonum est, et ponere in Deo spern 111,eam. Mentre altri corre 
matto dietro l' oro, gli onori, le pompe, i di vertiiuentì, 
io non ho sete che di Dio: Sitivit anima 1nea ad Deum 
Jorte,n vivwn; quando veniant et apparebo ante conspecturn 
Dei? ( Psal. 14. 3. ) Santarnente sgannata dallo esperì-

-m ento, sente la verità della parola di Dio, che dice : 
Pop1tle meus, qui te beatum cl frunt, i psi t e decipiunt, et via1n 
gressuum tuorum dissipant ( Ps. 32, 12 ) ; e risponde: Hoc 
scio, Dmnine Deus 111,eus, qu1:a ubicunique, sin.e te 1nale mihi 
est praeter te, non solu·m e.xtra me, sed etiam in me ipso; 
quia oninis copia, quae Deus non est7 egestas est mihi (S. Agost. 
Medit. ). Sorride ai vanti fallaci dei progressisti, ed escla­
ma con S. Agostino: Vae animae audaci, q_uae s_peravit, 
si a te recessisset, se aliquid -meUus habituram I Versa et re­
versa in tergum et in latera et in ventrem, et dura sunt om­
nia; et tu solus requies; et ecce ades I ( Ib.) Ecce ades I dove 
più intin10 che nel Sacramento? Dove più , attivo e be­
nefico che nella con1unione? Perciò dice bene S. Ber­
nardo: Ad ùnaginem Dei facta, anirna rationalis ceteris om­
nibus occupari potest, repleri omnino non potest; capacern 
enim Dei, q_uidq_itid Deo minus est non im_plebit. Colui che 
possiede Gesù Sacramentato, è sicuro, che niuna forza po­
trà rapirgli il suo Bene: Quis nos separabit a ch.r;tritate 
Christi? I beni più grandi di questa terra ci possono esse­
re, ci saranno un giorno certamente rapiti: Nulla re anima 
fruitur cwn libertate, nisi qua jJ'uitiw C'Wn securitate; nento 
aute1n securus est in his bonis, q_uae potest invitu.s aniittere. 
( S. Agost. De lib. arbit. ) Chi non possiede Cristo, nulla 
pos·siede; chi altri beni possiede e Cristo ancora, non per 
quelli è· beato7 ma solo per Cristo. Infelix qui ornnia no-



vi( et 'Christum nescitj qui autem Christum et illa novit, 
n'Jn propter illa be'atus, sed propter Christu1n solum. (Agost. 
Sup. I oan. Cap. 17) L'istesso S eneca benchè pagano 
seri veva: Sicut tota vita cor:poris ani?na est j sic beatae vi­
tae anùna Deus est ( In mor. ). Antistene chiesto qual fosse 
la s11prema felicità dei mortali, rispose : Morir'e felice.: 
mente! Muore felicemente ai sens1, agl' inganni, alle 
passioni, chi si congiunge con Gesù Cristo, nella comu­
nione! Solone atten,d~va la morte per poter giudicare; 
se l' uomo, incontratala, potesse dirsi di essere stato fe­
lice. Noi aderendo alla Vita, saren10 indubbii merrte fe­
lici e pria di morire; e, che è .più, dopo la morte per 
tutta la eternità. · · 

XIX. MOTIVO 

Dedotto dal bisogno di fortificarci nell'amore di Dio. · 

Anche questo _amore, come la fede e la speranza, 
procura di spegnere il secolo nemico. Ma sta scri,tto: 
Nemo bonus nisi solus Deus. 

So.lo an1abile -per sè, Dio;- tutt' altro non amabile 
che per Lui. Ma chi sdegna la . santa Pasqua, professa 
a tutt'altro il suo amore che a Dio. Gli uomini, ed an­
che i -più famosi, nel mondo, passano la lor vita a tra­
stullarsi in giocattoli da bimbi. Il bello e il buono delle 
creature è piccolo raggio· d el bello ·e del buono per es­
senza, che è in Dio, ch·e è Dio. P erò ìl nostro cuore, 
freddo e insensibile alle astrazioni, abbisognq, · di veder 
questo Dio, di tocca,rlo, di unirsi a Lui d'una maniera 
sensibile e perfetta. E ciò si avvera nella s. comunione. 
E ssa rende fa·cile l'adempimento del primo e massimo -
comandamento, che è l' amor di Dio. Ciò che fu un de­
siderio pei Patriarchi, è una r ealtà pei cristiani. Parvu- · 
lus natus est nobis, et fil.ius datus est nobis. ( I sai. 9, 6 ). 
Posto tanto avvicina1nento ; la carità· se ne, sazia; 
l' anima non ha bisogno d'uscir da sè, di fare il giro 

' dei cieli, di penetrar l'abisso, per trovarvi il suo Bene. 
o 
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Lo tiene dèntro di sè, lo sente più intimo a sè, che non 
sia essa a se stessa. En dilectus ·1neus, q_uem q_uaerit anima 
mea j tenui eum, nec dirnittam - Il Sacramento è la scuola 
della carità; abbandonarlo è condannarsi alla più turpe 
insensibilità. Suadeo Ubi emere a me aurum ignitum et -_pro­
batum, ut locuples fias. (Apoc. 3, 18) Introduxit me Rex 
in cellam vinariam., Òrdinavit in me charitatem. - N ell c;t, 
comunione l' anima esercita tutti gli uffici del santo ~ 
amore, e vi si perfeziona esercitandoli: l. compiacersi 
della somma bontà di Dio; 2. volere a Dio il beµe in­
trinseco che ha, e . godere della sua perfezione. 3. voler­
gli il bene estrinseco della glorificazione; 4. dolersi de­
gli ostacoli a questa, come i peccati nostri od altrui, e 
procurar di rimuoverli; 5. conversare con Lui; 6. desi­
derar sempre maggioie unione con Lui; 7. e .special-
1nente nel cielo; 8. amare quanto è di Dio, e sovrattutto 
il prossimo; 9. godere di soffrire per Lui. 

Aniat anima spo·nsum suum, dice S. Agostino. Quid 
ab illo quaerit? A sponsò suo7 q_uem d1:Ugit, fo 1/te divitias 
et a.urum. ejus amat ? .... Absit I Ipsurn solum amat, et gratis 
amat, quia in ipso habet omnia. Hinc Jpse amant1;ssùnus7 

dulcissi1nus j q_uoties talem salutas, etiam ad te conversio 
(}fus ( S. Agost. in Ps. 72 ). Ora come può esercitarsi in 
questo amore di Cristo, chi ne spregia il precetto, -e in 
questo _spregio -passa i lunghi anni? Quomodo dil_igis eum, 
cuJus o disti praeceptitm? q_itis est q_ui clicat: Diligo Impera­
torem, sed odi leges ,eius? Ma senza di ciò ricordiamoci, 
che la carità è amore infuso dallo Spirito Santo, e nes­
suno può da sè eccitarla nel proprio cuore. La comu­
nione frequente la nutri~ce; l' abbandono della Pasqua 
l a spegne. 
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. XX. MOTIVO 

Dedotto dalla incompatibilità ,dell' attrizio;1e 
colla volontà di non far Pasqua. 

Quando il peccatore chiude a He stesso la porta del­
r innocenza, per entrare in 'cielo altra porta non gli ri­
mane, che quella della~ penitenza. Si _poenitentiam non 
eger i tis , omnes similiter _peribitis . ( Luc. 13, 3.) Perciò 
Gesù Cristo, che venne a instaurare ogni cosa, in cielo 
e supa t erra, innalzò la penitenza a dignità di sacra­
mento, per renderne più sicuro l' esercizio, più fecondo 
ed ubertoso il frutto. Anima della penitenza è l' attri­
zione, ossia quel dolore soprannaturale, che si concepì-. .. 
sce p el p eccato commesso, il quale, come offesa di Dio, 
si detesta, si aborre, e, se fosse possibile; si ·_ vorrebbe 
distrutto in sè e nelle sue risultanze: Pe'ccavi .Domirte .... 
confitebor adversitrn me iniustitiam mea1n. Questo è il ge.­
mi to d ella penitenza, la voce dell' attrizione. Quando 
questa è perfetta, cioè ispirata dal n1otivo della carità 
di Dio, come Sommo Bene, allora cancella subito il 
peccato, prima anc9ra ·dell'assoluzione sacramentale: 

· Im_pietas impii non. nocebit' ei, in q_itacu·mque die conversus 
Juerit ab impietate sua ( Ezech. 33, 12) ÀJJud DeU1m nullas 
moras _patitur veniae vera conver sio, dicente Spiritu Dei 
_per _pr o_phetam : Cum ingemueris, tunc salvus eris. C-osì San . 
Leone P ontefice; e S. Tommaso collà precisione scola­
stica definisce , che : Qùantumcum·q_ue _parvus sit dolor, 
dummodo ad contritionis rationem sufficiat, omnem culpam. 
delet. Ciò posto, sj fa ·manifesto, quanto sia necessario 
·al peccatore, tener vivo l'abito dell" attrizione, almeno 
imperfetta, la quale serva come disposizione ·.all' assolu­
zione sacramentale, per procurargli la giustificazione .. 
Ora coloro, che persistono nella volontà di non far 
Pasqua, in questo stato, non possono assolutamente con-

, cepire vera attrizione neanco imperfetta; poichè anche . 
in questa, la volontà deve abbo:r:rire ~l peccato e dete- i 

. ' 
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starlo, e questo abborrimento e detestazione non può 
esistere in colui, che ha stabilito di rimanervi e vi ri­
mane, rifiutandosi all' adempimento d'un gravissimo 
dovere. La volontà di non far Pasqua costituisce dun­
que una ferrea catena, che rende impossibile all' anima 
qualsiasi movimento di ritorno a Dio. Un uo1no dunque, 
il quale menasse vita irreprensibile, e facesee anche 
molti atti di virtù, per questa sola disposizione di voler 
tralasciare la Pasqua, sarebbe; sotto tale aspetto, più­
lontano da Dio, di quello che il più empio bestemmia­
tore o il più turpe libertino, che non si siano proposti 
di rimaner Rompre tali; perocchè persistendo in essa, 
non sarà mai atto al minimo movimento di attrizione 
e di pentimento; mentre questi ultin1i, dopo qualsiasi 
caduta, possono rialzarsi e chieder pace da Dio. La di­
serzione della Pasqua costituisce uno stato fisso, perma-

• nente di morale disordine, dal quale non si esce, se non 
quando l'anima, di questa diserzione, innanzi di ogni 
altro fallo, si pente, e vi ripara o vuole ripararvi a 
tempo dovuto. . 
e Trascorso il tempo Pasquale, colui che · non ha sod­
disfatto al prèoetto, è sempre tenuto per tutto l' anno 
a soddisfarvi; giacchè questo precetto ne contiene due 
yirtualmente: il primo di comunicare fra l' anno, che 
comunemente si stima correre da una Pasqua all'altra; 
il secondo di comunicare pel tempo pasquale, che gene­
ralmente si chiude fra la domenica delle Pahne e la 
domenica . in Albis. Omesso questo, resta vivo il pri­
miero, giusta la Sèntenza più comune dei teologi, atteso 
che il Sacro Concilio Lateranese IV dice: semel salteni 
in anno, ad mù·ius in Pascha, parole, che mostrano la 
legge fatta ~stenderHi a tutto l' anno. Anzi si è tenuto 
a togliere gl' impedimenti, che per ·avventura altri po­
trebbe incontrare, co·me censure, prigionia, -lontanan­
~a ecc. ecc. E sembra altresì ragionevole, che questo 
0bbligo si soddisfi quanto prima si possa, secondo le pa­
Fole citate, e quelle onde si serve il Tridentino, che as­
segnano la Pasqua come termine solo sollecitativo, non 
finitivo della .obbligazione. Ma checchessia di,ciò, non può 
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négarsi, .che un · atto di vera· attrizione è im.possib1lé, sè 
l'anima non deplora .la Pasqua omessa, e non è pronta a 
ripararvi. Coloro che ciò ·non fanno, si pentono male e 
inutilmente di tutte •altre colpe, o si divezzano dal dire 
quella ·parola benedetta, che è pure l'unica tavola del 
naufragio· pel peccatore. Tu quidem gressus meos dinume­
rasti, sed parce peccatis meis. Epperò se ciò dura · dieci, 
quindici, venti anni, per altrettanto tempo sarà in loro 

. assolutamente sospeso l'abito dell'attrizione e della peni-: 
tenza; veri morti, e doppiamente morti, sia pel peccato, 
sia per la disposiziùne a non risorgere da esso; n1orti alla 
salute e all' unico rimedio di ricuperarla: A mortuo, qu/asi 
nihil, p erit . confessio (Eccl. 17). E si avrà come nulla que­
sto· morire alla ·confessione, all'accusa, al pentimento del 
peccato? Ah! questo solo basta a sbarrarci la via dèl · 
cielo; m entre al contrario: si conjìteamur peccata nostra, 
Deus fidelis et Justus, ut remittat nobis peccata nostra, · et 
mundet nos ab · 01nni iniquitate. Qualunque parola di 
pentimento è soffocata dal deciso volere di star Jungi 
.dai sacramenti, offerti e imposti a scampo _del _penitente: 
S1: nie iustificare voluero, os meum condemnabit me (lob. 10.) 
Lingua sua mentiti sunt ei, cor autem eorum non erat re­
c.tuin cum eo ( Psal. 77.) Ecco la l)oste,ma ID:arciosa della 
coscienza, t anto più letale qua~to più è chiusa e indu­
rita da lungo te,n1po: Non confitentis conscientia saniem 
collegerat, aposter;na tumebat, cruciabat te (S. Aug. Horn. 12.) 
E voglia Dio, che cruciasse davvero una tal coscienza, 
e che dalla impotenza dell' attrizione, non si passasse, 
come pur troppo avviene, allo spegnimento del sens.o 
morale e del rimorso. 

' . ' 
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XXI. MOTIVO 

Tratto dalla rovina della sinderesi o coscienza morale. 

La sinderesi o coscienza morale ha due- funzioni, 
l'una di eccitamento o di freno all'atto, prima di com­
pierlo; l'altra di approvazione o di rimorso, dopo com­
piuto: Cum gentes, quae legem non habent, naturaliter ea 
quae legis sunt, faciunt, ejusmodi lege1n non habentes, ipsi 
sibi sunt lex: Qui ostendurd o_pus legis scriptum in cordi­
bus suis, testim,onium reddente illis conscientia ipsorum, et 
inter se invicem cogitationibus accusantibus, aut etiam dejen­
dentibus. ( Rom. 2, 14-15.) Ora ciò che dicemmo dell' at­
trizione, proporzionalmente vuol dirsi della coscienza; 
la quale qu,ando si costringe ad accogliere in sè e rite­
nere un grave disordine abituale, a poco a poco perde­
il suo tatto, e diventa 1. 1neno curante del lato morale 
delle azioni, 2. meno sollecita del bene, 3. meno dolente . 
del male; cioè distratta, languida, rilassata. 

Ecco lo stato n1orale dei disertori della Pasqua. 
Guasto il timone, può esser ben regolato il corso della 
nave? In O'Vnni opere tuo crede ex fide animae tuae, hoc 
enini est conservatio mandatorurn ( Eccl. 32, 27.) Secura 
mens quasi iuge convivium (Prov. 15, 15) Ecco ciò che 
forma la gloria e la felicità delle anime rette e in gra­
zia di Dio. Gloria · nostra haec est, testimoniurn conscientiae­
nostrae, q_uod in sirnplicitate cordis et sinceritate Dei et non 
in sapientia carnali, ·sed in gratia Dei conversati sumus in 
hoc munda. (2 Oor. 1, 12) Quando l'occhio è ammalato, 
e specialmente se da lungo tempo, allora la visione si 
esercita a fatica e imperfettamente. Ecco il perchè i 
cattolici hon praticanti han poca cura di rimirar le cose 
dal lato morale; vedono guadagni, onori, piaceri ;...al più 
sentono certo orgoglio nazionale, certa dignità umana, 
certa compassione naturale alle altrui pene; ma l'aspetto 
morale loro si presenta in seconda linea e a languidi 
colori. Ecco perchè han sì poca voglia di fare il bene, 

I 
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... consapevoli, come sono, che n.ello stato· di colpa_,: in cui 
· si trovano, i loro meriti sono· gittati, in ordine~' alla sa- : 

lute; e finalmente sì poco rimorso di aver fatto il male, 
poichè vivendo in esso, già abitualmente, non possono 
sei1tirne grande orrore·: De ass1,tetis non fit passio. Eppure 
taluno considera il lasci.are la Pasqua come il lasciare di 
ascoltare la .messa, qualche domenica! È. invece una vera 
demolizione della coscienza, che è pur la parte più pre­
ziosa dell' esser nostro! Cons_cientia bona tituliis est Reli­
gionis, templum Salomonis, ager benedictionis, hortus deli-

, ciarum, aureu1n reclinatorium) g audùtm - Angelorum, arca 
Joederis, thesaurus Regis, aula Dei , habi taculum Spiritus 
Sanctij liber Mgnatus et clausus, in · die iudicii aperiendits. 
( Hug. L. 2.· de Anima, c. 9 ). O voi · che éercate la vera _ -~ 
pace, non chiudete l' orecch~o al' gran precetto della 
Pasqua. Nella docile obbedienza, troverete oh! quanto 
più dolci i frutti della giustizia che quelli della iniquità: 
Tu -q_ui veram requiem q_uaeris, etiani htc eam inter ama­
·rissimas vitae huius molestias suavem gustabis, si Eius, qui 
eam pr01nisit, praecepta dilexeris. Cito enim senties · d1tlcio-

. · res Jructus esse Justitiae, q_uam i-1iiq_uitatis_·j et verius ac Ju­
cundius gaudebis de bona tJonscient?:a inter. molestias, q_uam 

· de 1nala inter delfrias ( Aug. De ·catech. rud.) 

XXII. MOTIVO 

Tratto dallo scandalo, · che l' omissione della Pasqua 
re'ca aHa fa_miglia. 

La famiglia non è opera umana, ma istituzione, di- · 
vina: Masculum et feminam Deus creavit eos ... benedixit 
illis .Deus et ait : Crescite --et. multiplicamini. Molto più n,el 
Nuovo Patto, in cui a sua base è posto un sacramento 
,e grande sacran1ento, simboleggiante Gesù Cristo e la 
sua Chies·a: Sacramentu1n hoc magnum est j ego autem dico, 
in · Chr,isto et in Ecclesia. Base della f a1niglia è Gesù 
Cristo; tetto la Chiesa. Perciò sapiente è colui, che fonda . 
la sua casa sopra la Pietra, cioè sopra Gesù Cristo: 
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Petra autem erat Christus. Chi dunque respinge Gesù 
Cristo, questa pietra di fondamento, allontanandosi dal 
suo Corpo in sacramento, fonderà la casa sulla mobile 
arena. Qual maraviglia, che i venti, la pioggia, i fiumi, 
cioè il soffio tremendo delle passioni, le tribolazioni e 
i flagelli del cielo, le inondazioni delle pubbliche cor­
ruttele la mandino in rovina? S. Giovanni Grisostomo 
stima, che per l' uo'ìno sapiente, che fon da la casa sulla 
pietra, si può, nel senso spirituale, intendere G . Cristo, 
che fonda la Chiesa, sulla solida base della fede : Non 
dixit: Aestimabo eum, qui audit et facit, virum sapientem ; 
sed : Assimilabitur viro sapienti: ergo qui assimilatur homo 
est; cui autem assùnilatur? Christo. Christus autem est 
sapiens vir, qui aedificavit do1num suam, 1:dest Ecclesiam, 
supra petram~ idest supra Jortitudinem fidei. Vir autem 
stu.ltus est diabolus, qui aed1."ficavit domum suam, idest omnes 
ùn_pios, super arenam, idest inconstantiarn infidelUatis aut 
sitper carnales honiines: qui dicuntitr arena propter steri­
litatern, et quia non cohaerent sibi, sed sunt per diversas 
opiniones dispersi, et qu1'.a sunt innurnerabiles. Anche adot­
tando questa bella interpretazione, chi non vede, che 
l a famiglia fondata dall' uomo deve rispecchiare la 
Chiesa fondata da Cristo, e che come base di questa è 
la fede viva., pratica, operosa, così base di quella deve 
essere la medesima fede viva, pratica, operosa, epperò 
osservante delle leggi e degli ordini di Dio, .fra cui fon­
damentale è il santo precetto della Pasqua? Inoltre 
nella famiglia tutto tende a divenir comune, atteso lo 
stretto legame dei .membri suoi; dunque come la virtù 
di un me1nbro edifica gli altri, così il vizio di uno ro­
·vina gli altri, e spiritualmente gli uccide. Come l' Apo­
stolo riprendeva colui, che, mangiando della carne offerta 
agl' idoli, avesse recato scandalo agl' infern1i fratelli, 
così coloro, che non mangiano la Pasqua, non danno mi­
nore scandalo ai loro fratelli. Videte, può ripet ersi ai 
disertori della Pasqua, videte ne forte haec licentia vestra 
ojfendiculum fiat in.firniis.... Et peribit infirmus -.in tua 
.scientia frater, _propter q_uem Christus mortuus est I 

Doppiamente Cristo si oltraggia, ~ abbandonandosi, 
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e ·facendosi abbandon·are: -Sfo aulem p ec.can'te·s in Jra"tres, 
et percutientes conscientiam eorum infirmarh, in Christum 
:[Jeccatis. Qual colpa questa pei , genitori! Mamma, diceva 
un giovanetto nel ripetere · alla madre il suo catechismo, 

- se la comunione è la sì bella cosa, perch.è babbo non· 
si comunica mai? Se dobbiamo g~ardarci dallo scando-
1ezzare gli estranei, quanto più i nostri intimi ·congiunti? 
Sine oflensione estate J udeis et genti bus et Eccleside Dei: 
sicut et ego _per 01nnia omnibus _placeo, ?J,On quaerens quod 
mihi utile est, sed quod 1nul{is, ut salvi fiant. E si noti, 
che finchè non si aden1 pia ìl precetto, lo scandalo in 
-farrùglia è sempre vivo. Ci pensino i capi di famiglia, 
e pensino, che basta sol questo a. de1nolirla moralmente: 
Dornus imp1:oruni delebitur (Prov. 14, 14) M_a anche senza 
esser empio: Si no11, · in timore Doniini tenueris te instanter, 
cito subvertetur domus tua ( Eccli. 21, 5 ). Al contrario 
solo in Gesù Cristo può trovarsi la solidità e la bene­
dizione delle famiglie: In se1nine tuo benedicentur omnes 
familiae terrae. Così gli Atti degli 4postoli, citando il 
Genesi. E nei Proverbì : Domus Justorum permanebi t. E · 
perchè? perchè la Sapienza Eterna, . Gesù Cristo, la so­
·stenta: Sapientia aedificabitur domus, et prudentia robora­
-b#ur. - Più, i precetti dei genitori si disprezzano in 

_ quella fa1niglia, in cui i precetti della Chiesa più non 
si osservano. E finalmente non curare la Pasqua è non 
curare più le anime dei congiunti nella stessa casa : ·Ora, 
se'condo l'Apostolo: .Si q_uis suoruni. et 1naxirne domesti­
coruni curmn non habet, fidem ne.gavit, et est infideli 
deterior. 

XXIII. MOTIVO 

1,ratto dal cattivo esempio dato alla società! 

A;nche verso la società siamo t enuti a edificarla e 
- non far .nulla che · leda la pubblica coscienza, la quale è 

come il vigile guardiano della moralità dei cittadini. 
Ora la Pasqua si adernpie in pubblico, al cospetto dei 

6 
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nostri concittadini; e come la sua osservanza ne forti­
fica la pietà e la religione, così il disprezzo la debilita 
e l' annienta. Felice la città, il popolo, dove la P~squa 
segna un lieto avvenimento pubblico, a cui ciascuno pi-
.glia parte! Come al contrario, guai a quel popolo, dove 
la Pasqua cade in disuso! La legge si mantien viva pel 
costurne; quando la si comincia a violare, rimanendo in­
tatta la sua autorità, pure la efficacia si scema. Guai se 
la violazione, invece di fare eccezione, di venti regola! 
Dove andiamo dunque con questo crescente abbandono 
della Pasqua? N è si può sperare, che la legge sparisca, 
essendo divina; dunque piuttosto sparirà la fede dal 
popolo, isterilito così. dal suo digiuno; giacchè Iddio, 
stanco di attendere, gli griderà: Auferetur a vobis Re­
gnum De1;, et dabitur genti Jacienti fructus eius. I moralisti 
condannano assai gravemente gl' introduttori di usi e di 

- mode, anche per sè non del tutto illecite, ma che siano 
altrui o di grave pericolo o di grave danno; perchè l 'uso 
introdotto diventa un terribile peso per quelli, che per 
convenienza debbon portarlo. Ora qual sarà la responsa­
bilità di coloro, che vanno introducendo e dilatando il 
pessimo costun1e di non far Pasqua? All'ostacolo del-
1' umano rispetto, delle passioni ingigantite, delle tenta­
zioni soverchianti, per menar vita onesta e . cristiana, 
oramai si aggiunge quello della desuetudine dei sacra­
menti, che ne rende più arduo l' uso e più scarso il pro­
fitto, nel popolo credente. La gioventù non ha présidio 
nei vecchi, e grida: Quis consurget m-ihi adversu::: malignan­
tes? a·ut quis stabit mecum adversus operantes iniq_µ,itatem ? 
( Ps. 93 ). Omnes declinaverunt

7 
si?nu,l inutiles facti sunt ; 

non est qui faciat bonum non est usque ad unu1n ( Ps. 13 ). 
Secondo la Sapienza, la idolatria non ebbe origine che 
dal vizio di pochi, che cresciuti poscia di nun1ero, in­
terveniente tempore, convalescente iniqua consuetudine, hic 
errar ta1nquam lex custoditus est ( ca p. 14) Exempla fiunt, 
ascoltino S. Cipriano i disertori della Pasqua, quae esse 
jam Jacfrwra destiterunt, lenocinante ad vitia publica autho­
ritatis rnalo. ( Epìst. I.) Non giustificazione del vizio, ma 
sprone ed eccitamento: Unde non ia·m vitiis excusatio, sed 
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· àutho.rita·s datur (là.). Sembra spenta la legge ·dai p~bblico 
·costùme: Consensere · 11,tra · peccatis, et coepit · liciturn esse 
q_uod_ publùum est. (Id). In molti luoghi della Italia e più· 
della F rancia, il disuso ha fatto tavola rasa di tutte le 
pratiche cristiane; · quasi fiume, direbbe S ..... ~gostino, che 
straripa, inonda, sradica, ,scoIJ,volge tutto: Vae tibi flumen 
moris hurn i ni! quis resistit tibi? È colpa e debolezza a ·un 
tempo d ella nostra natura, che, come dice ·Seneca, R ecti -
apud nos locurn, tenet error , ubi public1i,s factus est (Ep. 58); 
e altrove : Inter causas malorum no.strorrcm est, q_uod vivi- · ' 
mus ad exernpla, nec rati'one cornponimur, sed consuetudine 
obducim,ur. ( Ep. 123 ). 

XXIV. MOTIVO 

Esibito dal danno, che dall'omissione della Pasqua 
ridonda alla Chiesa. 

La Chiesa è il -corpo mistic.o dì Ge.sù Cristo; i_ fedeli 
ne -sono i membri; Gesù Cristo il capo.; ·s icief_t corpus 

, unurrt est, et membra habet mu~ta / 01nnia auiem. · membra 
corpor.is, cuni sint multa, unum tamen corpus sunt: ita et 
Chrjstus. Etenim in uno Spiritu, ornnes nos ùi unurn. bapti­
zati surnus, sive J udei, sive Gentiles, sive servi,-sive liberi: et 
omnes in uno Spiritupotati sumus (I. Oor.12). Ora è il Sacra­
mento Eucaristico, che costituisce ~- èompagina quèsto 
mistico corp·o. Infatti soggiunge l'Apostolo: Calix benedi­
ctionis, cui benediGimus, nonne cornmunicatio sanguinis 

-Christi est ? et panis q_ue1n frangimus, nonne participatio 
corporis Domini est? .Quoniam unus p anis, unum corpus 

_ multi sumus, omnes qui de uno pane _participamus. (I. O.or. 10). 
E ciò in due modi, cioè come simbolo, e co_me forza 
uniti va. Come simbolo: Al dire di S. Agostino, le specie 
di pane e di vino, che racchiudono tutto Gesù Cristo, 
rappresentano la moltitudine dei credenti,_ che vive dello 
spirito di Lui: perocèhè siccome il pane · risulta da-

. moltì grani di frumento, il vino da molti acini di uva, 
insieme congiunti a formare una sola cosa, così dai 
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molti redenti risulta la Chiesà, che. forma un'unica e 
perfetta società. Co1ne forza mistica·; chiamandosi .d~ 
S. Agostino il Sacramento, non pur s.egno, ma eziandio 
vincolo di carità: O sil}num unitatis ! o vinculu·m charitatis I 
Qui vult vivereJ habet ubi vivatJ habet unde vivat. Accedà..t, 
credat, incorporetur, ut vivificetur. Ora l'anima, che ne sta 
lontana, sottrae alla Chiesa la sua parte di rapprésen­
tanza e di cooperazione a questa santa unità, che forma 
la gloria e la bellezza celestiale di Lei. La viola, reci­
dendosi e ~comunicandosi da se stessa, scindendosi, se 
non del tutto, almeno in certo 1nodo, dal corpo non men 
che dall' aninia di Lei: gran danno per l'uomo, ma per la 
Chiesa ancora; giacchè non può un membro soffrire, senza 
che patisca il corpo tutto: Si quid patitur unurn me1n­
brum, compatiuntur · 01nnia me11ibra: sive l}loriatur unum· 
1nembrum, congaudent oninia membra ( 1 Cor. 12, 26 ). 

XXV ·MOTIVO 

Risultante dalla nullità anzi deformità dei prétesti del 
rifiuto, e prima dell' orgoglio. 

Questi pretesti ci sono predetti dal Redentore, 
nella parabola della grande cena, esposta al cap. XIV 
dì S. Luca. Un · uomo tenne una gran cena, ed invitò 
molti: Homo quidarn .fecit coenam mal}nam, et vocavit 1nul­
tos. Il banchetto eucaristico è adon1brato in questa cena. 
Si ascolti un Padre della Chiesa Greca: Conditor omnium 
atque gloriae Pater paravit coenam magnarn in Christo per­
actam. In novissi1nis enim temporibus, et quasi in occasu 
nostri saeculi, illuxit nobis Dei Filius j et mortem pro nobis 
sustinens, dedit nob1:s proprium corpus cornedere: uride et 
agnus i.n vespere immolabatur1 juxta lege1n Mosaicam. Me­
rito igitur -dictum est paratum in Christo conviviuni. 

L' invito è recato agli amici; ma questi si rifiutano 
con varì pretesti, e non vanno. Mostruoso, indegno ri­
fiuto! Ojfert Deus, dice S. Gregorio, q_uod rogari debuit, 
non rogare: dare vult quod vix sperari poterat j et tamen 
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simul omnes excusant; sequitur enirn : Et coe_pe~unt omnes 
-simul excusare. Il ·primo si scusa dicendo: Ho ~comprato , 
una villa, e debbo andare a vederla:· Villam .èmi, et ne­
cesse habeo exire et videre illani. Rogo te habe me excusatum. 
Pretesto di "orgoglio e di ambizione, spi,ega S. Agostin;: 
In villa empta, domi natio notatur j ergo suJJerbia castigatitr, 
vitium _primum. Il rifiuto è .un castigo, che la superbia 
infligge ·a se stessa. O uomini, che anelate a cose alte e:. 
sublimi, nel gran Sacramento di Cristo, in ques_ta cena 
del Re dei re, si trova appunto la vera · altezza, la vera 
sublimità, la vera gloria. Sol che vi· entriate colla. 
umiltà · dello spirito, ne uscirete ·col.lo esàltamento di 
tutto l' esser· vostro: Qui se humiliat, exaltabiiur. Gelosi 
di precedere gli altri, in tutti gli ònori della· vité;1,,· re~ 
state indietro e non curate il più alto onore, che vi' 
partecipa la bella unionè · con Gesù· Cristo! Fuori di 
Lui, il vostro esaltamento è una ·chimera: Inimici Do-
1nini, mox ut honorificati fuerint et exaltati, deficientes, que-
1n.admodum fumus, deficient ( Ps. 60 ). Spesso, per· un -giusto 
~astigo, Dio permette per paco, eh~ l'empio si sollevi; ma -
il suo capitombolo allora è vicino, e, con più ragione che 
il santo Giobbe, il superbo caduto può dirgl~: Elevasti_ 
me, · et quasi super ventum ponens, elisisti me valide. _La 
grandezza vera è in Cristo : Cibus su1n grandium; e non 
sol vera, ma sempre crescente: Crescamus in ~llo _per 
omnia ( Ephes. 4, 15 ). Se il servire a Lui è regnare, che 
sarà il possederlo intirriamerite e quasi confonq.ersi con 
Lui? L' ambizioso, che rifiuta un posto di gloria nella: 
Reggia di Dio, si riduce· in fin de.i conti · a servire quel 

-mondo, che vuol signoreggiare, anzi a farsi servo dei 
servi di esso: Omnibus servis magis est servus, gloriae cu­
_pidus. ( Gris. Horn. 49 ). Della moderna sooie .. tà, che si 
stima troppo grande per corteggia;re Gesù Cristo e chie­
dergli la vita, infatuata · dei suoi progrèssi . materiali e 
delle sue scienze, si può pr~vedere ( e i segni ,già sono 
tanti!) la catastrofe spaventosa, e annunciarlesi colle pa-' 
role di Cristo alla ingrata Cafarnao, i cui cittadini ri­
fiutarono il pane di Angeli, e si ritirarono da Lui: .Et 
tu Cap.Tvrrnaum, usque ad coelos exaltata es, et usq_ue ad 
infernum demergèris ( Luc. 10, 15 ). 
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XXVI MOTfVO 

. . _ . Dedotto dal pretesto dell' interesse. 

Una seconda classe di uomini lascia la Pasqua, p·erçhè 
ingolfata nellai cura dei negozi e degli affari: , Et alter 
dixit: Iuga bqum · emi quinq_ue; et eo _probare i lla. Quindi 
spiega S.- Agostino: Boves ·terram versant; homines autem 
r'emoti a fide) terrenis dediti, nolunt credere aliquid; nisi ad 
q_uod _ sensu cor_poris perveniunt quinque_partito. Dio non 
vieta sicuramente la moderata cura dei nostri interessi; 
anzi ·condanna l' accidia, santifica il lavoro, e manda il 
pigro a pigliar lezione dalla formica. Il gran disordine 
consiste in 'ciò, che si o b blia, fra le cure terrene, o si ·­
·posterga Ja cura del ci~lo. Nostro Signore ci traccia 
l' ordine giusto e sapiente delle nostre occupazioni: 
Quaerite ··pri:ninrn regnum Dei et Justitiarn eius) et haec 
ornnìa adiiciéntur vob,is. Parè incredibile, che, in un ap.no· 
di tempo, il peccator~ dica di non poter tro"."are alcune 
ore,-per aggiust~re le partite della propria coscien?,a. Si 
trova tempo pei viaggi, per le visite, per gli spettacoli, 
ànche Ìn mezzo al turbine · degli -affari. Solo per Ge_sù 
Cristo ìl tempo difetta. Pure nessun affare è prescritto 
éon gravissimo precetto, come il far Pasqua. L'avidità, 
cÒme l'orgoglio, è giusto che resti delus~. Imperocchè 
çercando ricchezze, lascia la miniera di oro, il paese dei 
clia1nanti,. ché è appunto il Sacran1ento Eucari~tico. 

·Tutte _ le ricchezze d·el mondo sono larve, che non han 
c"orpo e sostanza: Quid nobis _profiuit su_perbiq,) aut divi­
tia.rurn iactantia quid contulit nobis? · Transierunt omnia 
famquàrn umb.ra (Sa p. 5, 8 ). Gesù Sacramentato è ,il te­
sbro infinito, ricchissimo in sè, e capace di arricchire 
chiunque -Io possiede: lnfinitus enim thesaurus est homi-
1ìibus; quo, .qui. usi·, sunt _partfripes facti sunt amicit1:ae Dei, 
propter disciplinae dòria .com-mendati ( Sap. 7, 14). Inoltre 
Egli, posseduto per la comunione, diventa tutto nostro e 
intimaniente nostro: Regnurn, Dei intra vos est - V erbum 



r;aro ·factum est, et habitavit i1i ·nobis; mentre. le· ricchezze 
~terrene son nostre, -ma non sono in· noi. Nessuna forza 
.può rapircelo, nostro malgrado: Quis 1ios separà.bit a chari­
tate. Christi ? ... Certus sum. enim, q_ui,,t neq_ue mors, rJeq_ue_ vita, 
nequ,e angeli , neque principafus, ne(j_ue virtutes,' neq_ué instan-

. _tia, neq_i-te f utura, iieque fortitudo,· neq_'u'e alt?;tudo, neq_ue pro: 
Jundum neque creatura ·alia poterit nos separare · a ch flritate 
Dei, q_uae est in Christo Jesu Domino nostr,o. Egli ~ il 
valsente, con cui possianÌQ comprare ogni bène, il quale,, 
chiesto in suo nome, non può venirci negato dal Signore: 
Si q_uid _petieritis Patre1n in no;,,ù1,e meo, dabi-t vobis. (Ioan: 
}6, 23 ). La industria è di per sè atta a materializzare 
l'anima; battezzata in Gesù Cristo, diventa v'eicolo ·di 
carità. Gli uomini d'affari pervertono e logorano i l_oro 
sentimenti ed affetti, se- non sono unti dall'olio di Gesù 
Cristo: Oleum ejfusum nomen tuum. Nella comunione di 
Gesù Cr.isto, in altri tempi di viva fede, si santificarono 
e :fiorirono tutte le ar.ti e le industrie, ~ colle ricchezze 
èelesti, affluir ono al mond_o le_ ricchezze ancor terr_ene. -

XXVII MOTIVO 

Dedotto dal pretesto dei piaceri sensibili. 

L' uomo animale, alieno, anzi inetto a percepire le 
cose dello spirito, vede 1 ~Ila o~servanza del precetto 
pasquale una intimazione di romperla colle pr_avè _abitu­
dini del senso, di cui porta la cate;na, e · non ha -il co­
raggio di farlo, stin1ando felicità l' ebbrezza, e .. tortµra 
la pace di G. Cristo. Si scires donum Dei I direbbe allo 
impuro, Gesù Cristo. La c·arne di Cristo è foi1tana di 
delizie ineffabili al nostro spirito, tanto che l' A_postolo, 
ricco di tanto bene, avea_ perçlutq_ il gusto a ogni altr~ 

, cosa, anzi eragli divenuta ributtante: Omnia detrimentum 
feci, et arbitrar ut stercora, ut Christum lucrifaciam (Phil. 3, 8) 
Le gioie del Dio Salvatore pregustava il Profeta Isaia, 
quando diceva:·In. illa die erit germen Domini in magnifi­
centia et gloria, et jructus terrae sublimis, et exit(tatio his, . 
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qui salvati fuerint de Israel ( 4, 2). Fu degnazione altissima 
d i Dio, che all'uomo, fatto carnale, apprestasse, a puri­
ficarlo e giocondarlo, la sua carne benedetta e santa ·: -
Videns Deus honiines omni no carnales ejfectos, tantum. eis 
dulcedinis in . carne exhibui t, ut durissimi cordis sit quisque 
euni ajfectu toto non diligit. Così S. Bernardo. L ' Eucari­
stia, dice s. Agostino, è un pegno, in cui sentiamo·· la 
dolcezza del nostro Dio, e troviamo l'istesso fonte deìla 
v ita, dove siamo inondati di sobria ebbrezza. Datum est 
nobis pignus, in quo sentimus eius dulced1:nem, et clesidera­
ny,us ipsum vitae fonte1n, ubi sobria ebrieìate inundamur! 
·E tale ebbrezza, che non travolge 'la mente, ma· la su­
blin1a in alto, facendole obbli_are le terrene cose. Talis 
ebrietas non evertit 1nentem) sed rapit sursuni, et oblivionem 
praestat 01nnium terrerwrum ( Aug. L ·. De Ag. Christ . .). 
In questo rnistero si cel ebrano le nozze dell'Agnello; 
venerunt nuptiae Agni. Anche l' anima ha le sue nozze,·· 
i suoi n1isteri a1norosi, i suoi rapimenti, i suoi amplessi, 
nel bacio della più accesa carità: Osculetur rne osculo 
oris sui. ( Cant. 1. 1.) È un mondo di tenerezze, di con­
fidenze, di gaudì, a cui il sensùale rinuncia, senza cono­
scerlo, il tiep.ido si accosta senza entrarvi, l' empio 
fa guerr~, senza poterlo distruggere. I ntroduxit me in 
cellam vinariani) ordinavit in me caritateni. I piaceri del 
senso sono lo sprone della morte, le gioie dell' Eucari­
stia sono il pegno della vita; quelli invecchiano, queste 
r ingiovaniscono; quelli lasciano sulla fronte i solchi di 
una infame deturpazione, queste irraggiano il volto degli 
splendori dell' anima nobilitata : Hic sanguis animae no­
bilitate1n non sinit languescere ; hic sanguis facit ut i?nago 
in nobis Regni floreat ( Ohris. Horn. 45 in J oan. ) Acco­
gliete con riconoscenza, o poveri sensuali, il risveglio 
pasquale, che, se non altro, vi sollecita a riconoscere la 

· vost ra degradazione e ad uscirne presto. 



XXVIII. MOTIVO 

Dedotto dai frutti preziosi della Comunione, e prima 
daH' aumento della grazia sa'utificante. 

La P asqua è come.la primavera dell'anno religioso; 
e ii r idestarsi della natura, il p.orir delle piante, ·il sor­
ridere ovunque della vita sono in be11' armonia col mi-

- stero della R isurrezione di Gesù CriHto e della rinno­
vazione cristiana. J arn hyems transiit, imber abiit et re­
cessit , ffores a_pparuerunt in terra. nostra, tem_pus putationis 
advenit. ( Can t . 2. 11, 12 ). Anch_e il Sepolcro germoglia · 
la vita, e fa rifiorire la carne del Redentore: Refloruit 
caro m·ea (Ps. 27, 7). ·Questa carne fiorita nella umilia­
zione, la notte del Natale, rifiorisce nella gloria, il giorno 
di Pasqua. F?os de radice eius ascendet ( Isa i. 11, 1 ). Ett · 
refloruit caro mea. Ora questo fiore del cam_po viene a ma­
turare il suo frlitto nel nostro cuore, frutto di santità e 
di bell.ezza, dì grazia e di onestà. Flores mei fructus ·ho­
noris et honestatis ( Eccli. 24, 23 ). Comincia anzitutto col 
crescere la grazia santificante, che è la vita dell'anima; 
appunto come iì. primo effetto dèl sole primaverile è di 
~:rescere l' energia e la potenza della vita, la circola­
zione dei succhi vitali e del sangue, nel mondo vegetale 
ed animale. Questo è certamente con1une a tutti i sacra­
menti dei vivi, che suppongono la grazia _prima, ~è l'au­
mentano co~la loro azione. A questo allude il Concilio 
di Trento, dicendo dei sacramènti in generale, che per 
_essi: Oninis vera iustitia '1Jel incipit, vel coepta -augetur, vel 
amissa r eparatur (Conc. Trid. proem. séss. 7) Però questo 
ravvivamento di grazia santificante, nella Comunione av­
viene più pienamente e . più perfettamente. Vere enim 
ac necessario, Jons omnium gratiarurn, dice il Catechismo 
romano, dicenda- est ( eucharistia ), cum fontem coelestium 
charismaturn et donorum 01nniumq_ue sacramentorum aucto­
rern, Christum Dominum, ,admiràbi li modo in se contineat, 
a quo, tamqu,am a fonte, ad alia sacramenta, q_uidquid boni 
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et _perfectionis habent derivatur. ( Part. 2, c. 4 ). S . Tom­
maso dimostrando la superiorità dell'Eucaristia, ci per­
suade quanto più grande deve essere la grazia santifi­
cante, che arreca: l.0 In Sacramento Eucharistiae conti-

. netur ipse · Christus substantialiter; in aliis sacramentis 
continetur q_uaedam virtus instrit1nentalis pq,rticipata a Ch1·i ­
sto .... 2.0 Alia sacramerr,ta ordinrtri ·vfrlentur ad hoc sacra­
mentum, sicut ad .finem .... 3." Fere omnia sacramenta in 
eucharistia consummantur; cioè il loro rito esige la euca­
r istia come corona; così la penitenza, il matrimonio, 
l ' ordine ecc. ecc. Se tutti i fedeli sparsi nel mondo 
adempissero con giuste disposizioni al precetto pa~quale, 
allora agli occhi degli angeli e di Dio, il mondo delle 
anime presenterebbe lo spettacolo d' una primavera di 
grazia, piena d' incanto e di bellezza inesprimibile. E la 
vita esterna e civile ne rifletterebbe lo splendore, col 
r ifiorimento di tutte le virtù. Emitte S_piritum tu.um et 
creabuntur, et 1·eno-vabis Jaciem/errae. Non ci sono che gli 
aridi tronchi, che non sentono i zeffiri della pri1navera. 
Rivivete dunque, o morti alla grazia, colla confessione; 
rifiorite colla comunione. Se la primavera pasquale non 
ridesta in voi la vita, nessun' altra stagione la desterà. 

XXIX. MOTIVO 

Dedotto dal raffrenamento delle passioni. 

Bisogna premettere qualche concetto sulla specie di 
unione, che Gesù .Cristo fa con chi lo riceve in sacra­
mento. Questa unione non può certo limitarsi a 1 quella, 
che importa la sola grazia santificante; perocchè in tal 
caso sarebbe inesatta la idea di cibo, che esso racchiude, 
e tanti n1iracoli per produrlo non sarebbero proporzio­
nati allo effetto. Seguendo dunque il Suarez, diciamo, 
che l'unione, che Gesù Cristo stringe con noi, nella Co­
m unione, non è semplicemente spirituale, rna può in certo 
senso anche ~irsi cor_porale; in quanto, che l'atto di co­
municarsi è un atto del corpo; ma non se1nbra che il 
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saeramento abbia fisica azione s·ul corpo, su: cui solo lè 
spècie producono da sè gli effettì della sostanza, che lo_r 
manca. Però ciò non_ toglie, che Cristo entrato nel no­
stro seno riguardi, quasi come sua, _la nostra carne, e la 
governi e la infreni, con più di assistenza, che non fa 
nel semplice stato di grazia. Inoltre questa unione som­
m·amente spirit uale e in . certo senso ancor corporale è 
di sua natura assimilatri ce, siccome quella, che è signi­
ficata dall' assimilazione delìo · alimento e del cibo col- , 
l'essere vivente ; solo che in luogo che · l' Eucaristico 
cibo si trasformi in noi, :q.oi ci trasformiamo iri. Lui: 
1vec tu me in te ,mutabis, sicut cibus carnis tuae; sed tu 
mutaberis in rne. ( S. Agost. C_onf. L 7-, c. 10 ). E S. Leo­
ne M., in un suo discorso sulla Passione, dice: Non aliud 
agit participatio cor_poris et sanguinis Christi, q_uam u t in 
id q_uod sumimus transeamus. Quindi la nostra carne e il 
nostro spirito, le nostre potenze in.feriori e superiori as-

. sumeranno .la più viva somiglianza colla carne, collo 
. spirito, colle potenze inferiori e superiori di Gesù Cristo. 
Non si spegnerà la concupiscenza, ma resterà infrenata. 
Le nostre sensibili passioni imiteranno le _propassiqni ·di 
Lui, ritraendone da lungi il triplice carattere, 1.0 di 
non trascinare, prevenendola, la ragione, 2. 0 . di non offu­
scarl:;t, 3. 0 di non ispingerla di là dai giusto. ·sicut arbor, 
cui ramus insertus est, suàm participat communicatq_ue na- , 

· tura1n et proprietatem ar~ori insertae; ita eumdem ejfectum 
anima digne cornmunicans ex corpore conseq_uitur Christi 
(8almer. apud Mansi, 45, n. 3). I nostri sensi r ibelli sen­
tono la presenza del Sovrano, che ne regge i l freno e 
ne smorza l'ardore. Quindi s. Bernardo scr-ive: Duo illud 
Sacra1nentum operatur in nobis, ut videlicet et sensum mi- _ 
nuat in minimis, et in gravioribus JJeccatis tollat omnino 
consensum. ( Serro. in Coe'na Dom.) 



XXX. MOTIVO 

' Dedotto dall'esser · la Comunione pegno della risùrrezio11e 
futura. 

La strettissima unione assimilativa, onde la. s. Co­
munione ci stringe con Gesù Cristo, è la chiave, che ci 
apre tutti i frutti, che in noi produce. S. Ireneo par­
lando della risurrezione gloriosa dei corpi, dice1 essere 
l' euc.aristia la ragione e il fondamento della speranza 
di essa: Sic et corpora nostra perci_pientia Eucharistiam 
non sunt corruptibilia, spem resurrectionis habentia. Ciò 
non deriva al certo da alcuna qualità, che la carne di 
Gesù Cristo lascia nella nostra, ed è sempre da inten­
dersi figuratamente ii" detto comune, che i nostri corpi 
ricevono, nella sacra cornunione, il germe della futura 
risurrezione; ma più tosto da ciò, che, considerando il 
Redentore, come sua, la nostra carne è impegnato a ri­
suscit'arla; perchè l'ama, e non- soffre che soggiaccia alla 
1norte. Quindi l' istesso . s. Ireneo: Membra Christi non 
partici_pare salutem, sed in _perd1:tionem redigi dicere, quo.­
modo non maximae èst blas_phemiae? Da ciò stesso però, 
che . la risurrezione gloriosa non è un effetto di fisica 
azione del Sacramento Eucaristico, ma morale i1npegno 
di Gesù Cristo, si argomenta, che ai bambini o agli 
adulti, in1pediti di riceverlo, Egli la darà, contandoli già 
per il battesimo, come suoi membri e sua propria carne. 
Laonde S. Fulgenzio scriveva: Tunc unumquemque fide­
lium corporis sanguinisq_ue dominici j)artici_pem .fier_i', quando 
in ba_ptismate membrum Christi efficitur. Nel battesin10 ed 
anche nel semplice voto del ·battesimo è incluso il voto 
del cristiano di unirsi a Cristo in sacramento; come nella 
grazia giustificante, che Cristo impartisce è il voto o 

· meglio il decreto, o meglio ancora il disegno, da parte 
sua, di compierne ·la salvezza, fino alla glorificazione 
della carne: Nec alienari ab eo _panis calicisq_ue consortio, 
etiamsi anteq_uam panem illum coniedat et cal1:cem bibat, de 
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lioc saeculo, in unitate ·cor_poris Ohristi · constiiutus absced(it. 
Ma questa ragione . non suffraga ai refrattarì ·della 
,Pasqua, i quali rifiutando la carne di Cristo, ne sepa­
rano la propria, e n1eritevoli di sepoltura profana, non 
posson pretendere a risurrezione gloriosa,. 

XXXI. MOTIVO 

Tratto da altri frutti che la Comunione 
arreca ali' anima. 

Senza scostarci dalla idea fondamentale dello effetto 
assùnilante, ·che è lo scopo della s. Comunione, possiamo 
estendere a noi, colla debita proporzione, le. prerogative 
sublimi di GBsÙ Cristo, che si fa nostro cibo, ·per tra­
sformarci in Lui. Egli ad unque 1. 0 ci conferisce virtù 
e forza -da vincere satana e schermirci dalle sue tenta­
zioni. Quindi così un antico s'crittore parla al gran ne­
mico: Scimus quibus rernediis artis tuae venena vincantur. 
Ohristi immortale1n sanguinem · bibimus, nostro sanguini 
sanguis Ohristi adiunctus est. Hoc est salutare remedium 
scelerum tuoriun, quod_ a Dei plebe mortijerum virus exclu­
dit. E S. Giov. Grisosto1n'o :. Tamquam leones ,ignern spi- • 
rantes ab hac mensa recedamus, diabolo facti terribiles' 

. \ 

(Horn. 61 ad pop. Antioch.) Combatte :i,n noi e per noi. 
2.0 ci preserva dalle colpe, aµmentando le grazie, per 
darci la somiglianza di Sè, che è sanctus, innocens, im­
_pollutus,: segregatus a peccatoribus j 3. 0 cancella in noi le 
lievi colpe, che renderebbero meno intima la nostra 
unione con Lui, e -questo per proprio effetto, ex opere 
operato, supposta solo la buona disposizione dell'animo, 
· che non vi ponga ostacolo; e ci soccorre a far tali operJ 
da .cancellare le pene· temporali di qualunque altro 
fallo; 4.0 ci partecipa un raggio della sua felicità, da~­
doci conforti e gioie ineffabili: Quomodo non exultet ani- ' 
ma, q_uae se sentit digna1n effectam Divini Verbi _praesentia? 
(.Laurent. Just. lib. de Cast.) Altri disse bene l' eucari- · 
stia: Amabile Juturae iucunditatis praeludium. E s. Tom-

-, 
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~1aso : Spiritualis dulcedo quasi in proprio fonte gustatur. 
E s. 'Ambrogio: Christus 1nihi cibus, Christus mihi potus; 
non ia1'n ad satietatem meam annuos expecto proventus; 
Christus mihi quotidie ministratur. 

XXXII. MO11IVO 

Dedotto dai bisogni delJa educazione. 

Tutto ciò, che dimostra la necessità di frequentare 
i sacramenti, prova a fortiori il danno di astenersene 
persino nella Pasqua. Quanta parte della nostra gioventù 
cresce lontana dalla paterna mensa, che è l' eucaristia, 
e si dibatte impotente fra le lusinghe del vizio e gli 
sterili richiami del precetto l Grande e lungo lavoro è 
l' educazione, perchè perversa natura eredita il fanciullo: 
Stultitia colligata est in corde pueri, dicono i Proverbi 
(~22, 5); sicchè lasciato a se stesso, ri.escirebbe un 1nostro: 
Puer qui diniittitur voluntati suae, confundit matrern sua.rii: 
(Prov. 29, 15 ). Ignominia e miseria sarebbero il suo pa­
trim9nio: Egestas et ign01ninia ei qui dfJserit disciplinam. 
(Prov. 13, 18 ). Or trattandosi di vincere una perversità 
così innata, non è stoltezza il rinunciare ai più potenti 
strumenti della grazia rigeneratrice? Il timore, il ]'i­
spetto, i precetti, gli adescamenti agiscono, direm così, 
alla superficie, non toccano il fondo della piaga, ciò che 
fanno soltanto la confessione e la comunione. L' ... ~po­
stalo vuole, che si educhi la gioventù non solo colla di­
sciplina ordinata, ma anzitutto colla correzione del Si­
gnore: Educate illos in disciplina et correptione Domini. 
Ora abbenchè il padre, l'istitutore, la maestra possano 
far valere, educando, l' autorita di Dio, chi però più 
vivamente e più efficacen1ente la rappresenta che il con­
fessore? L'istesso rito esterno, la stessa funzione sensi­
bile, quel ricevere in ginocchio gli ammonimenti della 
salute, quel sentirsi parlare quasi colla voce di Dio, 
qual forza non esercita per ritemprare lo spirito e cor­
reggere il cuore? È la correzione del Signore, in tutta 



· - la forz.a della· parola: I~ correptione' Domini. Inoltre la 
.giov,entù è istabile; i sacramenti, come_ cose che parlano 
a.i sensi, mentre santificano 'l' anima, sono attissimi a 
fissarla nel bene: Poenitentib"its autem dedit Diam ius_titiae, 
e'r confirrnai1it deficierttes sustinere, et destinavit illis sortem 

. veritatis ( Eccli. 17, 20 ). Più, la _ confessione educa alla 
sincerità; · 1a Comunione alla carità. Confitere, , et indica 
mihi q_itid ... feceris) ne abscondas; et dixit vere: ego peccavi . . 
( J os. 7. 19.) Deus charitas est ( 1 Ioan. 4, 16 ). Inoltre 
quanto più si vogliono rirnossi i mezzi esterni di 
rigore, tanto più bisogna adoperare i mezzi interni e _ 
spirituali, quali son sovrattutto i · sacramenti. Timor Do­
mini odit ·malurn. ( Psalm. 8, 13 ). Si paragoni per poco 
un ·convitto, dove non si usano sacran1enti, con altro, 
dove si frequentano. A nche a primo sguardo, apparisce 
dov' è la vera educazione, e dove ii pervertimento co­
verto dalla vernice della disciplina e dell' ordine este­
riore. Ci strinse il cuore una volta il vedere, che, in 
un collegio alla mdderna, solo. un piccol manipolo di 
giovani si accostò alla 1nensa pasquale. Tali istituti 
stanno di gran lunga al disotto di quelli protestanti; 
ancorchè abbiano un po' di catechismo, per illudere i 
mal accorti; giacchè o i giovani non fan Pasqua, perchè 
più non credono, ed eccoli al di . sotto dei protestanti, 
che qualche cosa pur credono; o hanno fede, ed eccoli 
in abituale contraddizionè p ratica coi loro principì, ciò 
che nei collegi dei protestanti ordinariamente non 
avviene. 

XXXIII. MOTIVO 

Dedotto dall' azione illun1i.natrice della Confèssione. 

La facoltà direttrice della vita è l'intelligenza, oc­
chio interiore dello spirito; ma come l'occhio esteriore 
del corpo abbisogna· della luce :fi~ica, per vedere, così , 
l'intelligenza abbisogna della luce divina per conoscere; 
luce divina, che la rischiari non solo naturaln1ente, ma 

I • 
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soprannaturalmente, non solo colla, evidenza ma eziandio 
colla rivelazione. La sola luce naturale i~ pratica si 

. f , ' mani esta insufficiente a illuminare i sentieri della vita 
e guidarci al porto. Quindi la necessità della luce so­
prannatural~. E questa luce è Gesù Cristo: Ego surn 
lux mundi ( Ioan. 8, 12); la luce piena, la luce vera, ne­
cessaria a ciascun 1101110, tanto all'ignorante quanto al 
dotto, tanto al sacerdote quanto al laico: Erat lux 'Vera, 
quae illuminat omnem ho,minem venientem 1:n hunc m,undum. 
Ora Gesù Cristo in due rnodi spande la sua luce, cioè 
in modo generale e in modo particolare; ed ha lasciato 
perciò due ministeri relativi, nel suo sacerdozio: predi­
cazione e confessione; pulpito e confessionale. Dal pul­
pito la luce di Gesù Cristo irraggia sul popolo cristiano; 
dal confessionale s' insinua a chiarire le sinuosità di cia­
scuna coscienza, e rivela l' uon10 a se stesso. Chi lascia 
la confessione, cammina fra le tenebre, perchè, fungendo 
anche del lume gener~ale della dottrina e della fede, non 
ha la lucerna, che illun1ina singolarmente i propri passi: 
Lucerna _pedibus nieis verbum tuum et lumen semitis meis. 
La parola del confessore è la stessa parola del predica­
tore, il lun1e che egli dà è il lume del Vangelo, predi­
cato al mondo; ma la parola e il lume del confessore 
si adattano ai bi12ogni singolari di ciascuno, e indicano 
la via, che ciascuno deve battere, per giungere alla eterna 
meta. Il peccatore si pone in istato di ben conoscere se 
stesso, obbligato allo esame di sua coscienza; e poscia 
illuminato dalla sua guida spirituale, vien premunito 
contro tutte le illusioni dell'interesse e dell' an1or pro­
prio . .Ai disertori della Pasqua, mancando questa · luce 
immediata, non resta che caminar fra le tenebre, anche 
in mezzo al merigio çlel cristianesimo; testi1nonio le in­
credibili depravazioni di quelli, che dicendosi sapienti, 
si mostrano, a fatti, stoltissimi: Qui ambulat in tenebris, 
nescit quo vadat. Però avviene al penitente ciò che di 
sè diceva' il santo Giobbe: }lune autem oculus meus videt 
te: idcirco ipse me reprehendo et ago poenitentiam in favilla 
et cinere ( 42, 5.) E il profeta Isaia: Sitper speculam Do­
mini ego sun1,1 stans iugiter _per diem; et su_per custodiarn 
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mea1n, stans totis noctibus'. ( Isai, 21, 8.) Ciò che risponde 
àlla a.oppia grazia, che a Dio supplicava s. Agostino: 
Noverim TeJ noverim me! La coscienza, non coltivata dal 

· confessore, di viene un campo irto di spine, una selva 
_oscura, · intrigata :, Per agrum pigri hominis transivi, per 
vineam viri stulti; et ecce totuni repleverant urticae, et ope-
ruerunt super.ficùm eius spinae) et -materia lapidu1n destru­
cta est. (Prov. 24, 30) Al contrario l'assiduo ai sacrarnenti 
può dire col santo_ Giobbe: Verumtamen vias 1neas, in 
conspectu eius, arguam; et ipse erit Salvator meus ( 13, 15 ). 

XXXIV. MOTIVO 

Dedotto dal sollievo, che reca la confessione . 

. Se la ce>nfessione è un peso imposto all' an1or pro­
prio, è altresì un gran sollievo offerto alla cosèienza. 
Perocchè superata la vergogna dell'accusa, tutto solleva 
il cuore angosciato del peccatore. Dum accusat semetip­
suni et con.fitetur, sùnul evoniit et delictumJ atque 01nne1n 
morbi digerit causani ( Orig. Horn. II in Ps. 37 ). Nelle 
leggi di Menu, nell' India, è scritto: « Quanto · più 
l' uomo·, che ha eoup11esso un peccato, se ne confessa 
veramente e volontariamente, tanto più si libera da qu~l 
peccato, come un serpente dalla vecchia spoglia ~- E 
la gioia del naufrago, che tocca il lido: Confessionis sa­
cramentum · velut sinus pacatissirnus est, · in quo hominum 
conscientiae rèligantur, ne a procèllis, absorbeantur delicto­
ru1n ( L aur. Inst. de Mor. c. 19 ). E il gaudio della li­
bertà ricuperata: Anima nostra sicut JJasser erepta est de 
laqueo venantiuni; laqueus contritus est, et nos liberati 
sunius. (B. 119). Così si avvera il detto di S. Grlgorio 
Magno: Per amarwn _poculurn confessionis pervenitur ad 
gaudium salidis ( I--Iom. 6. in Ev.) Le labbra, con~essando, 
germogliano all' animo il frutto della pace: Creavi fru-
ctum labi()ru1n paceni ( Isai. 57 ). • 
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XXXV. MOTIVO 

Ricayato dalle delizie spirituali, a cui rinuncia 
chi si rifiuta alla Pasqua. 

Benchè la vita presente sia l'arena del combatti­
mento e il campo del dovere, pure non cessa per que­
sto di abbisognare di qualche diletto e dolcezza spiri­
tuale, che sia d' attraimento alla virtù e di conforto alla 
umana fralezza: Homo sine delectatione diu esse non potest. 
Così pensava l' Angelico. E Dio provvide al bisogno, 
aspergendo di qualche soavità il calice, che ci porge, 
della vita. Ma perchè le delizie spirituali fossero di 
presidio e d'aiuto alla virtù, e rendessero più an1abile 
la carità, Ei volle solo annetterle allo stato di grazia 
santificante, e in partè a ciò che immediatamente vi di­
spone il cuore. Quindi niun gusto prende della fede nè 
della speranza l' uon10 in istato di grave colpa ; non già 
perchè questi abiti non- possa conservare, anche fra i 
più grandi 9-isordini del costume; ma perchè cessano 
per lui di essere dolci e consolanti, cytteso che la fede 
diventa un rimprovero, la speranza un terrore. Conver­
tito però a Dio, tutte le virtù rifioriscono, e imbalsa­
mano la coscienza, apprestandole un rifugio e uno 
schermo, contro le angosce e i dolori: Intrans in domum 
meam, conquiescarn cum illa ( Sapientia); non enim habet 
amaritudine,n conversatio illius , nec tediurn convictus 
illius, sed laetitiam et gaudiiun. (Sap. 8, 16 ) ..... In am1> 
citia illius delectatio bona (Ibid.) E nei ealmi si legg·e : 
Spera in Domino, et fac boriitatem, et inhabit-"t terram, 
et pa eris in divitiis eius ; delectare- in Domino, et dabit 
tibi petitiones cordis tui ( Ps. 36 ). I giusti e i miti 
delectabuntur in multitudine pacis (Ibid.) Tutto zampilla 
diletto : la contemplazione dei misteri : Me1nur fui 
Dei, et delectatits sum; l'osservanza della legge di vina: 
In via testi1noniorum tuorum delectatus su1n; la predi- ' 
cazione: Quam dulcia faucibus meis eloq-uia tua, super rnel 
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ortr' -meo I -la sicurezza di star con Dio: Si Deus pro no bis, 
quis contra nos? la speranz;a del cielo: Laetatus sum -in 
his, q_uae dieta sunt 1nihi: in domum Domini ibirnus; le 
prosperità: Venerunt mihi omnia bona .... et laetatus sum 
in omnibus; le tribolazioni: Superabundo gaudio in omni 
trlbulatione (2 Cor. 7, 4); le fatiche: Venite ad me omnes, 
qui laboratis et onerati estis, et ego reficiam vos. Ora a 
tutte queste consolazioni rinunzia, chi lascia l' uso dei 
sacramenti; perchè ciò, che gli rimane di cristiano, fede, 
speranza, pr@ghiera, sebbene in sè buono, non è atto 'a 
procurargli diletto, ma p il;lttosto pena ed ambascia; e 
perciò ordinariamente ei non lo esercita; e compie solo 
est~ynamente qualche uffic io di religione, che lascia il 
cuore arido e desolato, come lo trova. 

XXXVI. MOTIVO 

Dedotto dal duplice fatto, che con1e l' eucaristia frequonte 
forma i santi, così il suo rifiuto perseverante forma i 
grandi scellerati. 

La prima parte è manifesta dalla storia della Chiesa. _ 
I primi discepoli furon fiore cl' ogni virtù, perchè: erant 
p erseverantes in doctrina Apostolorum et in comniun'icatione 
.fractionis panis ( A et. 2, 42 ). I martiri, eroi di _fortezza; 
perchè, come dice S. Cipriano: Quos ~xcitamus et hortarnur 
ad praeliu1n, non inermes nudosque rel.inquùnus, sed prote­
ctione Corporis et Sanguinis Christi munimus ( Epist. 45 ad 
-Com.) Le vergini, gigli fragranti, in. un mondo corrotto; 
perchè inebbriate del vino, di cui parla il profeta: vinum 
ger1nina,is Virgines ( Zach. 9) I solitarì, anime sublimi, vi­
venti solo di Dio, perchè: quid est proprium eorum, qui 
manducant p aneni et bibunt poculum De{? Ut iam non sibi 
vivànt, sed ei, qui pro ipsis mortuus est. ( S. Basilio) I sa­
cerdoti, apostoli di carità; perchè: Corpore et Sanguine, 
quo quotidie in Ecclesia pascimur et potamur, participes 
unius summae charitatis efficimur. ('S. Aug. De _pece. mer. 
et sem.) I santi tutti possono appellarsi figli del taber-
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hacoio e dello altare, rampolli dell'albero delia vita: 
Sicut novellae olivaru.1n in circidtu 1nensae tuae (Ps. 127, 3) 
Ecco perchè l'eresia è sterile di santi! E veramente ol­
tre la vita divina e la copia di grazie, che i santi attin­
gono alla divina sorgente, quanto non vale a subli1nare 
la loro virtù il pensiero della carità, dell' 111niltà, del 
sacrificio divino, che si nascondono nel gran sacramento? 
Al contrario il rifiuto perseverante ed abit uale di questo, 
non solo spoglia l'anima di vera virtù, ma la precipita alle 
più grandi scelleratezze, agli estremi clel vizio e della em­
pietà; primo, perchè il cristiano destinato alla più grande 
elevazione, precipita tanto più rovinosamente, quanto da 
maggiorA altezza; 2. 0 perchè una volta postosi colla con­
dotta in contrasto alla propria fede, a cessare un tal con­
trasto troppo doloroso e umiliante, cercherà di far tacere 
questa fede; e non vi riuscendo agevolmente, si sforzerà di 
soffocarne la voce coi più grandi eccessi dell'apostasia 
e della e1npietà. Condizione naturale, dirò così, del cri­
stiano è la santità; quando questa non si vuole, allora 
si odia, si abbomina, si combatte con estremo furore. 
Ecco perchè i popoli cattolici, quando lasciano l'uso 
dei sacramenti, rompono in eccessi più orribili che non 
i protestanti: corruptio optirni, pessima. Hanno più pre­
sente fra loro quel Cristo sacramentato, che come eccita 
il più vivo amore dei santi, così desta la più viva rilut- ' 
tanza degli em pì, segno di contraddizione, posto in resur­
rezione ed in rovina di 1nolti : Ecce positus est hic in rui­
nam et in resurrectionem niultorum in Israel, et in signum, 
cui contradicetur ( Luc. 2, 34). 
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XXXVII. MOTIVO 

Dedotto dagli sforzi della 1\f assoneria, 
per allontanare i cristiani dai sacrame~tt 

Spesso ad estimar giustamente il pregio d'una cosa, 
può valerci di n orma il furore del nemico, che vuole 
rapircela. Ora la Massoneria non fa più un mistero del 
grande studio, che pone, n ello impedire l'uso dei sacra­
menti -in generale, e in ispecie de.lla confessione e dell,a 
comunione. Calunnie, libelli, seduzioni, tutto adopera 
al pessimo intento. Proclama la scuola laica, fonda i 
ricreatorì festivi, favorisce i balli pubblici, corrompe iJ 
costume dei giovani, col romanzo, le oscene irp_agini, gli 
sp.ettacoli; e tutto ciò per istrappare ·dall'altare le ani1ne 
battezzate. E11a sa, che dei popoli I e dei governi, che p iù 
non si · confessano, come diceva del suo governo un mini­
stro di Luigi Filippo, può farne i suoi complici a qual­
~iasi attentato. La fede morta, che rimanesse in _fondo 
al cuore, non ha più forza bastevole a resistere. La setta 
non si dà pace; assedia il letto degl' infermi, per discac­
ciarne l'ultimo amico, il prete, · l' ultima spera·nza, il 
pentimento, l'ultimo conforto, Gesù in Sacramento. Non ' 
contenta, istituisce un sodalizio infernale, in cui si giura 
il ripudio dei sacramenti, anche in punto di morte, il 
sodalizio dei solidari. Bisogna pur dire che la confes­
sione e la comunione siano il cuore della Chiesa, ·mentre 
il suo nemico mortale vi dirizza i colpi con tanto ar­
dore. La Chiesa oppone alla cospirazione massonica 
l'invito amoroso alla Pasqua, la raccomandazione dell~ 
frequenza al divino banchetto; e le conf Paternite del 
SS. Sacramento alle scellerate congiure d ei solidart 
Figli della Chiesa, come Èrcole al biviq-, scegliete! 
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XXXVIII. MOTIVO 

Dedotto dai benefici sociali della Pasqua. 

~ 

« La Confessione, dice lo stesso Voltaire, può ri-

guardarsi come il più gran freno dei delitti segreti 
( Dizion. filos. art. Catechisrno ). » E Rousseau esclama : 
« Quante restituzioni, quante riparazioni non opera la 
Confessi o ne fra i cattolici! » La legge, i 1nagistrati, i 
tribunali non sanno prevenire il delitto, spegnendone i 
primi germi nel cuore; non hanno pene che per pochis­
sime colpe; e per queste stesse non sempre le infliggono, 
e spesso i _più grandi delitti sono risparmiati. Iddio ha 
provvisto a questo difetto, col tribunale segreto ·della 
Confessione: « La necessità della Confessione, . scrive 
L eibnizio, distoglie i moltissimi dal male, quelli spe­
cialmente, che non sono per anco indurati nella colpa, 
ed offre grandi consolazioni a coloro che hanno fallato . » 
( Systema theol. de Conf. ) Quindi entusiasmato esclama 
il Fitz-William: « Quale mirabile mezzo, · per istabilire 
fra gli uomini una n1utua confidenza, una perfetta ar­
monia, nello esercizio dei loro uffici! L' autorità del 
principe non può degenerare in dispotis1no, nè la libertà 
del popolo in licenza; il magistrato non può giudicare 
senza imparzialità; il senatore diviene equo e disinte ­
ressato; il prete, puro e zelante; il militare, coraggioso; 
il suddito, fedele; il sovrano, giusto.» (Lettere d'Attico). 
E il Raynal, malgrado i suoi pregiudizi, ra1nmentando 
forse le celebri Riduzioni del Paraguay, seri ve: « Il mi­
gliore di tutti i governi sarebbe una teocrazia, in cui 
si stabilisse il tribunale della Confessione ». Le lettere 
di Attico, già. citate, benchè di scrittore protestante, ag­
giungono la seguente confessiqne: « Nelle sola Religione 
cattolica esistono delle leggi d'un' autorità ben più im­
periosa che altrove, e sulle quali non vi ha arte, non 
sofisma, per cui alt::-i possa farsi illusione; leggi calcolate 
non solo per ispirare l'amore della virtù e della morale, 
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~rmt~àneoÌ:a..~per obblìgare a - seguir le; leggi, ··eh~ n Qn si - -
·) imitan o _a· punire i delitti, rr1a li prevengono. Qu~ste 

--- l~gg;i ,~é.on.sistono nell' obbligo, che impongo,no a tutti i 
~ -oi ttolìèt di comunicarsi ahneno una v·olta all'anno; nella 

' ~ ' 
'loro vener azione per questo Sacr a1nento e n ella indi-
-sp:ensa,bile e vigorosa preparazione per riceverlo, o, in 
. altri _termini, nella loro cr edenza n ella presenza reale; 
·1!-eiìa · Confessione, p enitenza, assoluzione e comunione. 
8 ( può dire, che n egli Stati cat tolici tùtta la economia 
d e-11' ordine sociale si raggira su questo p erno, e che ad 
·esso è dovuta la loro so lidità, la loro durata·, la lor_o 
sicurezza, 1;1 lor o felicità. » La vertigine, che si è impa­
dronita oggidì degli Stati cattolici, non ismentisce _ que­
ste. osservazionj, 1na le conferma; attesochè causa dei 
lord· --mali è appunto · la negligenza delle grandi leggi · 
della Chiesa : 1 governi non f anno Pasqua, i · p opoli co-
mùiciano a lasciarla I · 

XXX IX . MOTIVO 

nedotto da ciò che la Comunione 
sarebbe il più forte rimedio contro il Comunismo. 

Il Comun;ismo, sott o qualunque forma si presenti, 
nasce da un ideale, che contiene un fondo di verità, ma 

_ sv-isata dallo errore. Quest o idea le fu espresso nelle tre 
celebri parole, che formarono · come il programma della 

_ Rivoluzione francese : Libertà, Eguaglianza,. Fraternità. 
Queste tre parole sono evangeliche e cristiane, nel lor o 
senso vero e legitt imo ; Ora è la Comunione, che con­
serva lor o e p roclan1a efficacernen te questo senso, reden­
_dole, non che innocue, n1a sommamente benefiche e glo­
r io~e. Infatti_ se tutte le classi sociali si r accogliessero 
attorno alla 1nensa pasquale, che cosa vi apprend ereb~ 
bero? che cosa vi professer ebbero p raticam.ente ed effica­
cemente? 1. 0 La vera libertà, che non consiste nella li­
cenza e nell' anarchia ; che non respinge la legge e il 
:retto ordine ; che non si crede svincolata dal vero ob-

I 
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bietti vo e reale; perchè Gesù Crjsto a cui si aderisce, 
che si adora, che si riceve, segna 1'

1 

equo confine e la 
regola alla libertà, mentre la redime da tutti i gioghi 
tirannici del vizio e dello errore: Qua libertate Christus 
nos liberavit ( Galat. 4, 31 ). Non sarà la libertà ma­
schera di passioni; Velamen habentes rnalitiae libertatem 
( 1 Petr. 2, 16) non sarà sfrenamento di libidine: Vos 
enim in -libertate,n vocati estis, fratres; tantum ne liberta­
te1n occasione1n detis carnis, sed per charitatem Spiritus 
servite inviceni. ( Gal. 5, 13.) Il ricco e il povero, in Gesù 
Cristo, troveranno il giusto senso della libertà. 2. 0 La 
vera eguaglianza: la mensa eucaristica non conosce di­
stinzioni; il povero a fianco del ricco; a entramhi l'istesso 
alimento; in entrambi lo stesso bisogno, la stessa fame: 
Unus _panis - unum cor_pus ( 1 Cor. 10, 17.) Questa unità 
non toglie la varietà delle membra, e la ineguaglianza 
dei diritti e degli offic1. Sicut enirri in uno corpore 1nulta 
membra habemus, ornnia aute1n 1nem.bra non eumdem act-um 
habent, ita 1nult1: unu'Vfl, corpus sumus in Chrzsto, s1:nguli 
autem alter alteri1ts 1ne;nbra ( Rom. 12 4-5 ). 3.0 La vera 
fratellanza; riconoscendosi tutti figli della stessa Chiesa, 
eredi della stessa gloria, fratelli dello stesso Cristo: 
Charitate frxternitatis invicem diligentes ( Rom. 12, 10 ). 

XL. MO'l1IVO 

Tratto dalle condizioni presenti della Italia. 

Il termometro della vita religiosa, morale e ci vile 
della nostra Italia è la osservanza Pasquale; e le cifre 
delle comunioni distribuite hanno un valore statistico di 
gran peso, anche presso coloro, che non hanno altro scopo 
che lo studio delle condjzioni politiche e sociali. Tutto 
tende a depurare il campo cattoljco, e lasciare i veri cre­
denti a fronte degli atei; le gradazioni spariscono; il 
cattolicismo liberale non inganna che chi vuol essere in­
gannato. Ora l'osservanza della Pasqua è la tessera dei 
perfetti cr~de:p.ti, massime in -un tempo che l'ipocrisia 
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non potrebbe renderla 1neno sincer a. L a Oo1nunione 
pasquale è una pubblica professione della fede e della 
morale cattolica. Coloro che _pongono la politica sopra 
la religione, Cesare sop_ra Dio, lo S tato sopra la Chiesa, 
trovano nella Confessione un mezzo d' illuminarsi 

7 
nella 

Con1munione, un cibo da fortificar si, e partecipando ai 
di vini misteri, si onoreranno di quel regale sacerdozio, 
onde l'Italia sortiva da Dio come il privilegio e la in­
vestitura singolare, a pro di tutte le alt re nazioni. I di­
sertori della Pasqua sono sul pendio di divenire diser­
tori della Chiesa; son troppi gli stimoli, e pochi possono 
a lungo tenersi sulla china del precipizio. Adoperiamoci 
a ritirarli dall'abisso questi n ostri cari fratelli; stendia­
mo loro la ·mano. Circondiamo la Pasqua di tutta la 
pompa e la gloria, che si ad dicono a tanta solennità ; 
ricorriamo a quei rich iami e a quegli eccitamenti, che 
ne dimostrino l' altissin1a importanza. E in questo anno 
di lieto risveglio religioso, invochiamo il fausto Giubileo 
Pontifica1e, per iscuotere i sonnacchiosi, e, colla loro 
salvezza, :procurar quella della Religione e della patria. 

FI N E . 

, 
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